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FERIE E FESTVITÀ 
 

Costituzione italiana Art. 36 comma 3 
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e  

qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 
un'esistenza libera e dignitosa. La durata massima della giornata lavorativa è  

stabilita dalla legge. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie  
annuali retribuite, e non può rinunziarvi. 

30 giorni /anno Art. 19, c. 2 CCNL 1.9.95 
2 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.a) 

Anzianità > 3 anni 
in servizio 6 giorni alla settimana 

36 giorni/anno 4 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.b) 
 

28 giorni /anno Art. 19, c.3 CCNL 1.9.95 
2 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.a) 

Anzianità < 3 anni 
in servizio 6 giorni alla settimana 

34 giorni/anno 4 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.b) 
 
 

26 giorni /anno Art. 19, c. 4 CCNL 1.9.95 
2 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.a) 

Anzianità > 3 anni 
in servizio 5 giorni alla settimana 

32 giorni/anno 4 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.b) 
 
 

24 giorni /anno Art. 19, c. 4 CCNL 1.9.95 
2 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.a) 

Anzianità < 3 anni 
in servizio 5 giorni alla settimana 

30 giorni/anno 4 giorni/anno L. 937/77 art.1, c.1, lett.b) 
 
 

Esposizione a rischio radiologico 
in servizio 6 giorni alla settimana 

15 giorni 
aggiuntivi/anno Art. 5, c. 6 CCNL 20.09.01 

Esposizione a rischio radiologico 
in servizio 5 giorni alla settimana 

13 giorni 
aggiuntivi/anno Art. 5, c. 6 CCNL 20.09.01 

 
Part time orizzontale Stesso numero di giorni di ferie del 

tempo pieno 

Part time verticale Numero di giorni proporzionato alle 
giornate lavorative prestate nell'anno 

Art. 35, c. 11 CCNL 
i. 20.09.01 

 
 

Tempo determinato In misura proporzionale al servizio 
prestato 

Art. 31, c. 6 CCNL i. 
20.09.01 

 

CCNL 1.9.95 Art. 19 Ferie e festività (Modificato da: art. 4 CCNL 22.5.97, art. 8 CCNL i. 20.9.01, 
art.23 CCNL 19.4.04) 
1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante tale 
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periodo al dipendente spetta la normale retribuzione, escluse le indennità previste per prestazioni di 
lavoro straordinario e quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità. Nella normale 
retribuzione spettante al dipendente durante il periodo di ferie non sono corrisposte, oltre alle voci 
indicate dal medesimo comma, anche le particolari indennità di turno o per lavoro notturno per 
l’erogazione delle quali le norme di riferimento richiedono l’effettiva prestazione del relativo 
servizio non espletabile nel periodo feriale. Con decorrenza dall’entrata in vigore del CCNL 
integrativo del 20 settembre 2001 il valore della normale retribuzione spettante nel periodo di ferie è 
quello individuale mensile di cui all’art. 37, comma 2, lett. c).  
2. La durata delle ferie, salvo quanto previsto dal comma 3, è di 32 giorni lavorativi comprensivi 
delle due giornate previste dall’articolo 1, comma 1, lettera a), della L. 23 dicembre 1977, n. 937. 
3. I dipendenti neo assunti nelle aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale dopo la stipulazione 
del presente contratto hanno diritto, limitatamente al primo triennio di servizio, a 30 giorni lavorativi 
di ferie comprensivi delle due giornate previste dal comma 2. 
4. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su cinque giorni, il sabato è considerato 
non lavorativo ed i giorni di ferie spettanti ai sensi dei commi 2 e 3 sono ridotti, rispettivamente, a 28 
e 26, comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 1, comma 1, lettera (a, della L. 23 
dicembre 1977, n. 937. 
5. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di riposo da fruire nell’anno solare ai sensi ed 
alle condizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77. È altresì considerata giorno festivo la 
ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servizio, purché ricadente in 
giorno lavorativo. 
6. Nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in 
proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici giorni è 
considerata a tutti gli effetti come mese intero. 
7. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all’art. 21 conserva il diritto alle ferie. 
8. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili. Esse sono fruite nel corso di 
ciascun anno solare, in periodi compatibili con le oggettive esigenze di servizio, tenuto conto delle 
richieste del dipendente. 
9. Compatibilmente con le oggettive esigenze del servizio, il dipendente può frazionare le ferie in più 
periodi. La fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto dei turni di ferie prestabiliti, assicurando 
comunque al dipendente che ne abbia fatto richiesta il godimento di almeno quindici giorni 
continuativi di ferie nel periodo 1 giugno - 30 settembre. 
10. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il dipendente 
ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di 
eventuale ritorno al luogo di svolgimento delle ferie, nonché all’indennità di missione per la durata 
dei medesimi viaggi. Il dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle spese anticipate e documentate 
per il periodo di ferie non goduto. 
11. In caso di indifferibili esigenze di servizio o personali che non abbiano reso possibile il 
godimento delle ferie nel corso dell’anno, le ferie dovranno essere fruite entro il primo semestre 
dell’anno successivo. (Modificato dall'art. 4, c. 1 CCNL 22.05.97) 
12. (Soppresso dall'art. 4, c. 1 CCNL 22.05.97) 
13. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che si siano 
protratte per più di 3 giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero. L’amministrazione deve 
essere stata posta in grado di accertarle con tempestiva informazione. 
14. Le assenze per malattia non riducono il periodo di ferie spettanti, anche se tali assenze si siano 
protratte per l’intero anno solare. In tal caso, il godimento delle ferie deve essere previamente 
autorizzato dal dirigente in relazione alle esigenze di servizio, anche oltre i termini di cui ai commi 
11 e 12. 
15. Fermo restando il disposto del comma 8, all’atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora 
le ferie spettanti a tale data non siano state fruite per esigenze di servizio o per cause indipendenti 
dalla volontà del dipendente, si procede al pagamento sostitutivo delle stesse da parte dell’azienda o 
ente di provenienza. (Integrato dall'art. 4, c. 2 CCNL 22.05.97) 
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CCNL i. 20.9.01 art. 8 Compensi per ferie non godute  
1. Il compenso sostitutivo delle ferie non fruite, nel caso di cessazione del rapporto di lavoro, è 
determinato,  per ogni giornata, con riferimento all’anno di mancata fruizione,   prendendo a base di 
calcolo la nozione di retribuzione di cui all’art. 37, comma 2, lett. c); trova in ogni caso applicazione 
la disciplina di cui al comma 3 del medesimo articolo. […] 
CCNL 19.04.04 art. 23, c. 4 
4. Le parti, con riferimento all'art.19, comma 1 del CCNL 1 settembre 1995, confermano che nella 
normale retribuzione spettante al dipendente durante il periodo di ferie non sono corrisposte, oltre 
alle voci indicate dal medesimo comma, anche le particolari indennità di turno o per lavoro notturno 
per l'erogazione delle quali le norme di riferimento richiedono l'effettiva prestazione del relativo 
servizio non espletabile nel periodo feriale. Con decorrenza dall'entrata in vigore del CCNL 
integrativo del 20 settembre 2001 il valore della normale retribuzione spettante nel periodo di ferie è 
quello individuale mensile di cui all'art. 37, comma 2, lett. c). 
Legge 937/77 Attribuzione di giornate di riposo ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
Art. 1. Ai dipendenti civili e militari delle pubbliche amministrazioni centrali e locali, anche con 
ordinamento autonomo, esclusi gli enti pubblici economici, sono attribuite, in aggiunta ai periodi di 
congedo previsti dalle norme vigenti, sei giornate complessive di riposo da fruire nel corso dell'anno 
solare come segue: 
a) due giornate in aggiunta al congedo ordinario; 
b) quattro giornate, a richiesta degli interessati, tenendo conto delle esigenze dei servizi. 
Le due giornate di cui al punto a) del precedente comma seguono la disciplina del congedo ordinario. 
Le quattro giornate di cui al punto b) del primo comma non fruite nell'anno solare, per fatto derivante 
da motivate esigenze inerenti alla organizzazione dei servizi, sono forfettariamente compensate in 
ragione di L. 8.500 giornaliere lorde. 
Art. 2.  Le giornate di cui al punto b) dell'articolo 1 sono attribuite dal funzionario che, secondo i 
vigenti ordinamenti, è responsabile dell'ufficio, reparto, servizio o istituto da cui il personale 
direttamente dipende. 
Il funzionario responsabile di cui al precedente comma che per esigenze strettamente connesse alla 
funzionalità dei servizi (lavorazioni a turno, a ciclo continuo o altre necessità dipendenti dalla 
organizzazione del lavoro) non abbia potuto attribuire nel corso dell'anno solare le giornate di cui al 
punto b) del primo comma dell'articolo i, dovrà darne motivata comunicazione al competente ufficio 
per la liquidazione del relativo compenso forfettario che dovrà essere effettuata entro il 31 gennaio. 
L'indebita attribuzione e liquidazione del compenso forfettario comporta diretta responsabilità 
personale dei funzionari che l'hanno disposta. […] 
CCNL 7.4.99 art 25 Trattamento economico-normativo del personale a tempo parziale 
1. Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dalle vigenti disposizioni contrattuali, 
tenendo conto della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo 
pieno ivi compreso il diritto allo studio [...] 
3. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari a quello 
dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un numero di 
giorni proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell'anno. Il relativo trattamento economico è 
commisurato alla durata  della prestazione giornaliera.  
CCNL I. 20.09.01 ART.  35 Trattamento economico - normativo del personale con  rapporto di 
lavoro a tempo parziale 
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari a 
quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un 
numero di giorni di ferie e di festività soppresse proporzionato alle giornate di lavoro prestate 
nell'anno ed il relativo trattamento economico è commisurato alla durata  della prestazione 
giornaliera. [...]
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D.Lgs 61/00 (Modificato dal D.Lgs 100/01 e D.Lgs 276/03) Art. 4. Principio di non 
discriminazione 
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione vigente, il 
lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al lavoratore a 
tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello inquadrato nello stesso livello in forza dei 
criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, per il solo 
motivo di lavorare a tempo parziale. 
2. L'applicazione del principio di non discriminazione comporta che: 
a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno 
comparabile in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione oraria; la durata del 
periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione obbligatoria e facoltativa 
per maternità; la durata del periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia; 
infortuni sul lavoro, malattie professionali; l'applicazione delle norme di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l'accesso ad iniziative di formazione professionale 
organizzate dal datore di lavoro; l'accesso ai servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle 
competenze indirette e differite previsti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi 
compresi quelli di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. I 
contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere a modulare la durata del 
periodo di prova e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora 
l'assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale; 
b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ridotta entità 
della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e 
delle singole componenti di essa; l'importo della retribuzione feriale; l'importo dei trattamenti 
economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità. Resta ferma la 
facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, di cui all'articolo 1, comma 3, 
di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in 
particolare a carattere variabile, sia effettuata in misura più che proporzionale.  
CCNL 20.09.01 art. 5. Indennità di rischio da radiazioni 
1. L’indennità di rischio radiologico spettante ai tecnici sanitari di radiologia medica – ai sensi 
dell’art. 54 del D.P.R. 384 del 1990 (sulla base della Legge 28.03.1968, n. 416, come modificata 
dalla Legge 27.10.1988 n. 460) e confermata dall’art. 4 del CCNL  II biennio parte economica 1996 
– 1997 del 27 giugno 1996 - a decorrere dall’entrata in vigore del presente contratto è denominata 
indennità professionale specifica ed è corrisposta al medesimo personale, per 12 mensilità, nella 
stessa  misura di L.  200.000 mensili  lorde. [...] 
3. Al personale diverso dai tecnici sanitari di radiologia medica esposto in modo permanente al 
rischio radiologico, per tutta la durata del periodo di esposizione, l’indennità continua ad essere 
corrisposta sotto forma di rischio radiologico nella misura di cui al comma 1. L’ammontare delle 
indennità corrisposte al personale del presente comma  rimane assegnato  al fondo dell’art. 38, 
comma 1 del CCNL 7 aprile 1999. 
6. Al personale dei commi 1 e 3, competono 15 giorni di ferie aggiuntive da fruirsi in una unica 
soluzione. 
CCNL i. 20.09.01 ART. 31 Assunzioni a tempo determinato 
6. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo 
previsto dal presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, con le seguenti 
precisazioni: le ferie sono proporzionali al servizio prestato; [...] 
D.Lgs 368/01 Tempo determinato Art. 6. Principio di non discriminazione 
1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la gratifica natalizia o 

la tredicesima mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro trattamento in atto nell'impresa 
per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato comparabili, intendendosi per tali quelli 
inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dalla contrattazione 
collettiva, ed in proporzione al periodo lavorativo prestato sempre che non sia obiettivamente 
incompatibile con la natura del contratto a termine.
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PERMESSI RETRIBUITI 

> Concorsi o esami 
> Aggiornamento prof. facoltativo 

> 8 giorni/anno 
 

> Lutto per coniuge, convivente, parenti 
entro il 2° grado 

> 3 giorni/evento 

Art. 21, c. 1  
CCNL 1.9.95  

> Motivi personali o familiari 
> Nascita di figli 
>Testimonianze per fatti non d'ufficio 
> Calamità naturali che rendono 
impossibile il raggiungimento della sede 
di servizio 

> 3 giorni/anno o, in 
alternativa,  
>18 ore/anno se goduti in 
misura frazionata 

Art.41, c. 1 CCNL 
7.4.99  

> Matrimonio > 15 giorni consecutivi entro i 
30 giorni successivi all'evento  

Art. 21, c. 3 CCNL 
1.9.95 
Art. 16, c. 3 CCNL 
i. 20.9.1 

> Donazione di sangue > 1 giorno/evento L. 584/67  
artt. 1 e 2 

> Donazione di midollo osseo 
> Prelievo per individuazione dati 
genetici  
> Prelievi per approfondimento 
compatibilità 
> Accertamento dell'idoneità alla 
donazione 

> Tutti i giorni  necessari per la 
donazione e il ripristino dello 
stato fisico.  
> Tutti i giorni necessari per 
effettuare prelievi e 
accertamenti. 

L. 52/01  
art. 5 

> Adempimento di funzioni in uffici 
elettorali 

> Tutto il periodo 
corrispondente alla durata delle 
operazioni 

L. 53/90  
art. 11 

> Adempimento di funzioni in uffici 
elettorali in giorni festivi o non 
lavorativi 

> Riposi compensativi L. 69/92  
art. 1 

> Copertura di cariche pubbliche > Secondo la tipologia D.Lgs. 267/00 
> Genitore di minore con handicap grave > Prolungamento fino a 3 anni 

del congedo parentale o, in 
alternativa, > 2 ore di permesso 
giornaliero fino a 3 anni di età 
del bambino 

L. 104/92  
art. 33, c. 2  

> Genitore (anche adottivo) di minore 
con handicap grave (non ricoverato a 
tempo pieno) dopo il terzo anno di vita 
del bambino  
> Assistente di persona con handicap 
grave (non ricoverato a tempo pieno) 
parente o affine entro il 3° grado, 
convivente 

> Tre giorni/mese  L. 104/92 
art. 33, c. 3 
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PERMESSI RETRIBUITI 
> Lavoratore maggiorenne con handicap 
grave  

> Tre giorni/mese o, in 
alternativa,  
> 2 ore di permesso giornaliero 

L. 104/92 
art. 33, c. 6 

> Lavoratore che assiste parente o affine 
entro il 3° grado portatore di handicap, 
non convivente 

> Tre giorni/mese o, in 
alternativa,  
> 2 ore di permesso giornaliero 

L. 53/00 
art. 20 

Dipendente a tempo indeterminato  
> in stato di tossicodipendenza o 
alcolismo cronico sottoposto a  progetto 
di recupero 
> con handicap sottoposto a progetto 
terapeutico di riabilitazione 

> Conservazione del posto e 
trattamento economico fino a 
18 mesi 
> Conservazione del posto, 
senza trattamento economico 
oltre i 18 mesi 
> 2 ore/giorno per la durata del 
progetto 

Artt. 14 e 15 
CCNL i. 20.9.01 

> Grave infermità del coniuge, di 
parente entro il 2° grado o convivente 

> Tre giorni/anno L. 53/00 
art. 4, c. 1 

> A domanda > 36 ore/anno di permessi di 
durata inferiore alla metà di 
lavoro giornaliero purché 
questo sia di almeno 4 ore. Da 
recuperare entro il mese 
successivo.  

Art. 22 
CCNL 1.9.95 

 
CCNL 1.9.95  
Art. 21 Permessi retribuiti (modificato da: art. 41 CCNL 7.4.99, art. 16 CCNL i. 20.9.01, art. 23 CCNL 
19.4.04)  
1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi da documentare 
debitamente: 
– partecipazione a concorsi od esami – limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove – o per 

aggiornamento professionale facoltativo comunque connesso all’attività di servizio: giorni otto all’anno; 
– lutti per coniuge, convivente, parenti entro il secondo grado ed affini entro il primo grado: giorni tre 

consecutivi per evento. 
2. A domanda del dipendente possono inoltre essere concessi, nell’anno, 3 giorni di permesso retribuito per 
particolari motivi personali o familiari debitamente documentati, compresa la nascita di figli. I permessi 
retribuiti possono anche essere concessi per l’effettuazione di testimonianze per fatti non d’ufficio, nonché 
per l’assenza motivata da gravi calamità naturali che rendono oggettivamente impossibile il raggiungimento 
della sede di servizio, fatti salvi, in questi eventi, i provvedimenti di emergenza diversi e più favorevoli 
disposti dalle competenti autorità. (Modificato dall'art. 23, c. 2 CCNL 19.4.04) 
3. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 15 giorni consecutivi in occasione di matrimonio. 
4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nell’anno solare, non riducono le 
ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio. 
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l’intera retribuzione nonché il trattamento accessorio 
indicato nella tabella 1 allegata al presente contratto. 
6. I permessi di cui all’art. 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 non sono computati ai fini del 
raggiungimento del limite fissato dai precedenti commi e non riducono le ferie. 
7. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti, comunque 
denominati, previsti da specifiche disposizione di legge. Tra queste ultime assumono particolare rilievo l’art. 
1 della legge 13 luglio 1967, n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990, n. 107 e l’art. 5, 
comma 1, della legge 6 marzo 2001, n. 52 che prevedono, rispettivamente, i permessi per i donatori di sangue 
ed i donatori di midollo osseo. (Modificato dall'art. 23, c. 2 CCNL 19.4.04)
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8. Nell’ambito delle disposizioni previste dalla legge 11 agosto 1991, n.266 nonché dal regolamento 
approvato con D.P.R. 21 settembre 1994, n. 613 per le attività di protezione civile, le amministrazioni 
favoriscono la partecipazione del personale alle attività delle Associazioni di volontariato mediante idonea 
articolazione degli orari di lavoro. 
9. Il presente istituto, che sostituisce la disciplina legislativa e contrattuale del congedo straordinario vigente 
nel comparto, entra in vigore dal 1 gennaio 1996. 
Art. 22 Permessi brevi  
1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro su valutazione del dirigente preposto all’unità 
organizzativa presso cui presta servizio. Tali permessi non possono essere di durata superiore alla metà 
dell’orario di lavoro giornaliero, purché questo sia costituito da almeno quattro ore consecutive e non 
possono comunque superare le 36 ore annue. 
2. La richiesta del permesso deve essere formulata in tempo utile per consentire al dirigente l’adozione delle 
necessarie misure organizzative. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate di norma non oltre il mese successivo, secondo 
modalità individuate dal dirigente; in caso di mancato recupero, si determina la proporzionale decurtazione 
della retribuzione. 
CCNL 7.4.99 art. 41 Disposizioni particolari 
1. I permessi retribuiti ai sensi dell’art. 21, comma 2 del CCNL 1 settembre 1995 possono essere goduti in 

misura frazionata non superiore a n. 18 ore complessive. 
Legge  584/67 Riconoscimento del diritto a una giornata di riposo dal lavoro al donatore di sangue 
dopo il salasso per trasfusione e alla corresponsione della retribuzione  
Art. 1. Chiunque ceda il suo sangue per trasfusioni dirette e indirette o per l'elaborazione dei derivati del 
sangue, ad uso terapeutico, ha diritto ad astenersi dal lavoro e al riposo nel giorno di salasso.   
Art. 2. Ai lavoratori dipendenti, i quali cedano il loro sangue gratuitamente, compete la corresponsione della 
normale retribuzione per la giornata di riposo di cui all'articolo precedente. La retribuzione viene corrisposta 
direttamente dal datore di lavoro, il quale ha facoltà di chiedere il rimborso all'Istituto di assicurazione contro 
le malattie al quale è iscritto al donatore, anche in deroga alle vigenti norme che prevedano limitazioni 
dell'indennità economica di malattia per durata e ammontare.  […] 
Legge 107/90 
Art 13. (vedi art 1 L. 584/67) 
Art 14. Ai fini dell’applicazione dell’art. 13, al datore di lavoro vengono certificati, a cura del servizio di 
immunoematologia e trasfusione o del centro trasfusionale o dell’unità di raccolta, l’accesso e le pratiche 
delle donazioni ci è stato sottoposto il dipendente donatore di sangue. 
Legge 6 marzo 2001, n. 52 Riconoscimento del Registro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo 
Art. 5. Diritti dei donatori 
1. I donatori di midollo osseo con rapporto di lavoro dipendente hanno diritto a permessi retribuiti per il 
tempo occorrente all'espletamento dei seguenti atti: 
a) prelievo finalizzato all'individuazione dei dati genetici; 
b) prelievi necessari all'approfondimento della compatibilità con i pazienti in attesa di trapianto; 
c) accertamento dell'idoneità alla donazione, ai sensi dell'articolo 3 della legge 4 maggio 1990, n. 107. 
2. Il donatore ha altresí diritto a conservare la normale retribuzione per le giornate di degenza necessarie al 
prelievo di sangue midollare, eseguito in regime di spedalizzazione, e per quelle successive alla donazione, 
per il completo ripristino del suo stato fisico, secondo quanto certificato dall'équipe medica che ha effettuato 
il prelievo di midollo osseo. I relativi contributi previdenziali sono accreditati ai sensi dell'articolo 8 della 
legge 23 aprile 1981, n. 155. A tal fine, al datore di lavoro sono certificati, a cura dei servizi che hanno reso 
le prestazioni sanitarie, l'accesso e le pratiche inerenti alla procedura di donazione cui è stato sottoposto il 
dipendente donatore di midollo osseo. 
Legge 21 marzo 1990, n. 53.  Maggiore efficienza al procedimento elettorale. Art. 11. 
1.  L’articolo 119 del testo unico n. 361 del 1957 è sostituito dal seguente: 
”art. 119. – 1. in occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della repubblica o delle 
regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli uffici elettorali, ivi compresi i rappresentanti di lista o di 
gruppo di candidati nonché, in occasione di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politici e dei 
promotori del referendum, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo corrispondente alla durata 
delle relative operazioni. 
2. i giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma primo sono considerati, a tutti gli 
effetti, giorni di attività lavorativa.”
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Legge 29 gennaio 1992, N. 69 
[…] Art. 1.  […] i lavoratori […] hanno diritto al pagamento di specifiche quote retributive, in aggiunta alla 
ordinaria retribuzione mensile, ovvero a riposi compensativi, per i giorni festivi o non lavorativi 
eventualmente compresi nel periodo di svolgimento delle operazioni elettorali.[…] 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
Art. 77. Definizione di amministratore locale [...] 
2. Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei permessi e delle indennità degli amministratori 
degli enti locali. Per amministratori si intendono, ai soli fini del presente capo, i sindaci, anche metropolitani, 
i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche metropolitani e delle province, i componenti delle 
giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali. metropolitani e provinciali, i 
presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i componenti degli organi delle unioni di 
comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento.  
Art. 78. Doveri e condizione giuridica  
[…] 6. Gli amministratori lavoratori dipendenti, pubblici e privati, non possono essere soggetti, se non per 
consenso espresso, a trasferimenti durante l'esercizio del mandato. La richiesta dei predetti lavoratori di 
avvicinamento al luogo in cui viene svolto il mandato amministrativo deve essere esaminata dal datore di 
lavoro con criteri di priorità. […] 
Art. 79. Permessi e licenze  
1. I lavoratori dipendenti, pubblici e privati, componenti dei consigli comunali, provinciali, metropolitani, 
delle comunità montane e delle unioni di comuni, nonché dei consigli circoscrizionali dei comuni con 
popolazione superiore a 500.000 abitanti, hanno diritto di assentarsi dal servizio per l'intera giornata in cui 
sono convocati i rispettivi consigli. Nel caso in cui i consigli si svolgano in orario serale, i predetti lavoratori 
hanno diritto di non riprendere il lavoro prima delle ore 8 del giorno successivo; nel caso in cui i lavori dei 
consigli si protraggano oltre la mezzanotte, hanno diritto di assentarsi dal servizio per l'intera giornata 
successiva. […] 
3. I lavoratori dipendenti facenti parte delle giunte comunali, provinciali, metropolitane, delle comunità 
montane, nonché degli organi esecutivi dei consigli circoscrizionali, dei municipi, delle unioni di comuni e 
dei consorzi fra enti locali, ovvero facenti parte delle commissioni consiliari o circoscrizionali formalmente 
istituite nonché delle commissioni comunali previste per legge, ovvero membri delle conferenze del 
capogruppo e degli organismi di pari opportunità, previsti dagli statuti e dai regolamenti consiliari, hanno 
diritto di assentarsi dal servizio per partecipare alle riunioni degli organi di cui fanno parte per la loro 
effettiva durata. Il diritto di assentarsi di cui al presente comma comprende il tempo per raggiungere il luogo 
della riunione e rientrare al posto di lavoro. […] 
4. I componenti degli organi esecutivi dei comuni, delle province, delle città metropolitane, delle unioni di 
comuni, delle comunità montane e dei consorzi fra enti locali, e i presidenti dei consigli comunali, provinciali 
e circoscrizionali, nonché i presidenti dei gruppi consiliari delle province e dei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti, hanno diritto, oltre ai permessi di cui ai precedenti commi, di assentarsi dai 
rispettivi posti di lavoro per un massimo di 24 ore lavorative al mese, elevate a 48 ore per i sindaci, presidenti 
delle province, sindaci metropolitani, presidenti delle comunità montane, presidenti dei consigli provinciali e 
dei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti.  
5. I lavoratori dipendenti di cui al presente articolo hanno diritto ad ulteriori permessi non retribuiti sino ad 
un massimo di 24 ore lavorative mensili qualora risultino necessari per l'espletamento del mandato.  
6. L'attività ed i tempi di espletamento del mandato per i quali i lavoratori chiedono ed ottengono permessi, 
retribuiti e non retribuiti, devono essere prontamente e puntualmente documentati mediante attestazione 
dell'ente. […] 
Art. 81. Aspettative  
1. Gli amministratori locali di cui all'articolo 77, comma 2, che siano lavoratori dipendenti possono essere 
collocati a richiesta in aspettativa non retribuita per tutto il periodo di espletamento del mandato. Il periodo di 
aspettativa e' considerato come servizio effettivamente prestato, nonché come legittimo impedimento per il 
compimento del periodo di prova. […] 
Art. 85. Partecipazione alle associazioni rappresentative degli enti locali  
1. Le norme stabilite dal presente capo, relative alla posizione, al trattamento e al permessi dei lavoratori 
pubblici e privati chiamati a funzioni elettive, si applicano anche per la partecipazione dei rappresentanti 
degli enti locali alle associazioni internazionali, nazionali e regionali tra enti locali. […] 
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CCNL i. 20.09.01  Art. 14. Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche 
1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei confronti dei 
quali sia stato accertato, da una struttura sanitaria pubblica o convenzionata in base alle leggi nazionali e 
regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza o di alcolismo cronico e che si impegnino a sottoporsi a un 
progetto terapeutico di recupero predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le seguenti misure di 
sostegno secondo le modalità di sviluppo ed esecuzione del progetto: 
a) il diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del progetto di recupero, con corresponsione del 
trattamento economico previsto dall’art. 23, comma 6, del CCNL del 1 settembre 1995; i periodi eccedenti i 
18 mesi non sono retribuiti; 
b)concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due ore, per la durata del progetto; 
c)riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli istituti normativi e retributivi previsti per il 
rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto di recupero; 
d)assegnazione del lavoratore a compiti diversi da quelli abituali, quando tale misura sia individuata dalla 
struttura che gestisce il progetto di recupero come supporto della terapia in atto. 
2. I dipendenti, i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo grado ovvero i conviventi 
stabili si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare attuazione al progetto di 
recupero, possono fruire dell’aspettativa di cui all’art. 12, comma 8 lett. c) nei limiti massimi ivi previsti.  
3. Qualora risulti – su segnalazione della struttura che segue il progetto – che i dipendenti di cui al comma 1 
non si sottopongono per loro volontà alle previste terapie, l’azienda dispone, con le modalità previste dalle 
norme vigenti, l’accertamento dell’idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa.  
4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’azienda nei 15 giorni successivi alla data di completamento 
del progetto di recupero. 
5. È disapplicato l’art. 21 del DPR 384/1990. 
Art. 15. Tutela dei dipendenti portatori di handicap 
1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei confronti dei 
quali sia stato accertato, da una struttura sanitaria pubblica o convenzionata in base alle leggi nazionali o 
regionali vigenti, la condizione di portatore di handicap e che debbano sottoporsi ad un progetto terapeutico 
di riabilitazione predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le seguenti misure di sostegno secondo le 
modalità di sviluppo ed esecuzione del progetto: 
a) il diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del progetto di recupero, con corresponsione del 
trattamento economico previsto dall’art. 23, comma 6 del CCNL del 1 settembre 1995; i periodi eccedenti i 
18 mesi non sono retribuiti; 
b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due ore, per la durata del 
progetto; 
c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli istituti normativi e retributivi previsti per il 
rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto di recupero; 
d) assegnazione del lavoratore a compiti diversi da quelli abituali, quando tale misura sia individuata dalla 
struttura che gestisce il progetto di recupero come supporto della terapia in atto. 
2. I dipendenti, i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo grado, ovvero i conviventi 
stabili si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare attuazione al progetto di 
recupero, possono fruire dell’aspettativa di cui all’art. 12, comma 8, lett. c) nei limiti massimi ivi previsti. 
3. Qualora risulti - su segnalazione della struttura che segue il progetto – che  i dipendenti di cui al comma 1 
non si sottopongono per loro volontà alle previste terapie, l’azienda dispone, con le modalità previste dalle 
norme vigenti, l’accertamento dell’idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa.  
4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’azienda nei 15 giorni successivi alla data di completamento 
del progetto di recupero. 
5. Durante la realizzazione dei progetti di recupero i benefici previsti dalla legge 104/1992 in tema di 
permessi non si cumulano con quelli previsti dal presente articolo.  
6. È disapplicato l’art. 22 del DPR 384/1990. 
Art. 16. Congedi per eventi e cause particolari 
[…] 2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente entro il secondo grado o del convivente stabile, pure 
previsti nel citato art. 4 della legge n. 53/2000 trova […] applicazione la generale disciplina dei permessi per 
lutto, contenuta nel comma 1, seconda alinea dell’art. 21 del CCNL del 1 settembre 1995. 
3. Resta confermata la disciplina dei permessi retribuiti contenuta nell’art. 21 del CCNL del 1 settembre  
1995, con la precisazione che il  permesso retribuito di quindici giorni consecutivi in occasione del 
matrimonio  può essere richiesto anche  entro i trenta giorni successivi all’evento. 
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Modificato dalla L. 53/00 e dal D.Lgs 151/01) 
Art. 3. Soggetti aventi diritto 
1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da 
determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione. [...] 
Art. 4. Accertamento dell'handicap.  
Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento assistenziale 
permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità 
sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all'art.1 della L. 295/90, che sono integrate da un 
operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.  
Art. 33. Agevolazioni  
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al 
prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero 
retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.  
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, 
il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste 
una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno 
diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera 
continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo 
pieno. (modificato art. 19 L. 53/00) 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata L. 1204/71, 
si applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, 
nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un 
parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più 
vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. (modificato art. 19 
L. 53/00) 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi 
di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e 
non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso.  (modificato art. 19 L. 53/00) 
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in 
situazione di gravità.  
L 53/00  
Art. 4. Congedi per eventi e cause particolari 
1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso 
di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del 
convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. 
In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il 
datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa. [...] 
Art. 20. Estensione delle agevolazioni per l'assistenza a portatori di handicap 
1. Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall'articolo 19 della 

presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai 
familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via 
esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente. 

CCNL I. 20.09.01 ART. 35. Trattamento economico - normativo del personale con  rapporto di lavoro 
a tempo parziale 
11. [...] il permesso per matrimonio, l’astensione facoltativa, i permessi per maternità e i permessi per lutto, 
spettano per intero solo per i periodi coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che il relativo 
trattamento economico è commisurato alla durata  prevista per la prestazione giornaliera.  
CCNL i. 20.09.01 art. 31 Assunzioni a tempo determinato 
 6. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo previsto dal 
presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, con le seguenti precisazioni: 
possono essere concessi permessi non retribuiti fino a un massimo di 10 giorni, salvo il caso di matrimonio in 
cui si applica l’art. 21 del CCNL 1 settembre 1995. 
non possono essere concesse le aspettative di cui all’art. 12 
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RIPOSI 
Riposo settimanale 24 ore ogni 7 giorni. Coincide, di regola, con la domenica. E' 

irrinunciabile e non monetizzabile 
Riposo compensativo per giornate festive lavorate Riposo compensativo o compenso per lavoro straordinario 

festivo entro un mese 
Riposo compensativo per giornate feriali non 
lavorative su articolazione di lavoro su 5 giorni 

Riposo compensativo o compenso per lavoro straordinario non 
festivo  

Riposo giornaliero   11 ore consecutive di riposo ogni 24 ore 
Pause giornaliere 10 minuti minimo se la giornata lavorativa è superiore a 6 ore 

 
D.Lgs 66/03 (Modificato dal D. Lgs. 213/04) 
Art. 7. Riposo giornaliero 
1. Ferma restando la durata normale dell'orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore di riposo 
consecutivo ogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito in modo consecutivo fatte salve le 
attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata. 
Art. 8. Pause 
1. Qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore il lavoratore deve beneficiare di un 
intervallo per pausa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di lavoro, ai fini del 
recupero delle energie psico-fisiche e della eventuale consumazione del pasto anche al fine di attenuare il 
lavoro monotono e ripetitivo. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a qualsivoglia 
titolo attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l'inizio e la fine 
di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci minuti e la cui collocazione deve tener 
conto delle esigenze tecniche del processo lavorativo.[…] 
Art. 9. Riposi settimanali 
1. Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore consecutive, di 
regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero di cui all'articolo 7. 
2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1: 
a) le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e non possa usufruire, tra la fine del 
servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva, di periodi di riposo giornaliero o 
settimanale; 
b) le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata; […] 
d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel rispetto delle condizioni previste dall'articolo 
17, comma 4. 
3. Il riposo di ventiquattro ore consecutive può essere fissato in un giorno diverso dalla domenica e può 
essere attuato mediante turni per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di turnazione 
particolare ovvero addetto alle attività aventi le seguenti caratteristiche: […] 
d) i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corrisponda ed esigenze tecniche ovvero soddisfi 
interessi rilevanti della collettività ovvero sia di pubblica utilità; […] 
4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del riposo settimanale in giorno 
diverso dalla domenica, nonché le deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370.  
Art. 17. Deroghe in materia di riposo giornaliero, pause,lavoro notturno, durata massima settimanale 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante contratti collettivi o 
accordi conclusi a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali nazionali comparativamente più 
rappresentative e le associazioni nazionali dei datori di lavoro firmatarie di contratti collettivi nazionali di 
lavoro o, conformemente alle regole fissate nelle medesime intese, mediante contratti collettivi o accordi 
conclusi al secondo livello di contrattazione. 
2. In mancanza di disciplina collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici 
dipendenti, il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, su richiesta delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più 
rappresentative o delle associazioni nazionali di categoria dei datori di lavoro firmatarie dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro, adotta un decreto, sentite le stesse parti, per stabilire deroghe agli articoli 4, 
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terzo comma, nel limite di sei mesi, 7, 8, 12 e 13 con riferimento: [...] 
c) alle attività caratterizzate dalla necessità di assicurare la continuità del servizio o della produzione, in 
particolare, quando si tratta: 
1) di servizi relativi all'accettazione, al trattamento o alle cure prestati da ospedali o stabilimenti analoghi, 
comprese le attività dei medici in formazione, da case di riposo e da carceri; [...] 
f) a fatti dovuti a circostanze estranee al datore di lavoro, eccezionali e imprevedibili o eventi eccezionali, le 
conseguenze dei quali sarebbero state comunque inevitabili malgrado la diligenza osservata; 
g) in caso di incidente o di rischio di incidente imminente. 
3. Alle stesse condizioni di cui al comma 2 si può derogare alla disciplina di cui all'articolo 7: 
a) per l'attività di lavoro a turni tutte le volte in cui il lavoratore cambia squadra e non può usufruire tra la 
fine del servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva di periodi di riposo giornaliero; 
b) per le attività caratterizzate da periodo di lavoro frazionati durante la giornata, in particolare del personale 
addetto alle attività di pulizie. 
4. Le deroghe previste nei commi 1, 2 e 3 possono essere ammesse soltanto a condizione che ai prestatori di 
lavoro siano accordati periodi equivalenti di riposo compensativo o, in casi eccezionali in cui la concessione 
di tali periodi equivalenti di riposo compensativo non sia possibile per motivi oggettivi, a condizione che ai 
lavoratori interessati sia accordata una protezione appropriata. [...] 
Art. 18-bis. Sanzioni  
[...] 4. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 7, comma 1, e 9, comma 1, è punita con la 
sanzione amministrativa da 105 euro a 630 euro. [...] (Integrato dal D. Lgs. 213/04 art. 1, c. 1, lett. (f.) 
CCNL 1.9.95 art. 20. Riposo settimanale  
1. Il riposo settimanale coincide di norma con la giornata domenicale. Il numero dei riposi settimanali 
spettanti a ciascun dipendente è fissato in numero di 52 all’anno, indipendentemente dalla forma di 
articolazione dell’orario di lavoro. In tale numero non sono conteggiate le domeniche ricorrenti durante i 
periodi di assenza per motivi diversi dalle ferie. 
2. Ove non possa essere fruito nella giornata domenicale, il riposo settimanale deve essere fruito di norma 
entro la settimana successiva, in giorno concordato fra il dipendente ed il dirigente responsabile della 
struttura, avuto riguardo alle esigenze di servizio. 
3. Il riposo settimanale non è rinunciabile e non può essere monetizzato. 
4. La festività nazionale e quella del Santo Patrono coincidenti con la domenica non danno luogo a riposo 
compensativo né a monetizzazione. 
5. Nei confronti dei soli dipendenti che, per assicurare il servizio prestano la loro opera durante la festività 
nazionale coincidente con la domenica, si applica la disposizione del 2 comma. 
CCNL i. 20.9.01 art. 9. Riposo compensativo per le giornate festive lavorate 
1. Ad integrazione di quanto  previsto dall’ art. 20 del CCNL 1 settembre 1995 e 34 del CCNL 7 aprile 1999, 

l’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipendente da effettuarsi entro 
trenta giorni, a equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del compenso per lavoro 
straordinario con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo. 

2. L’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, dà 
titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del compenso 
per lavoro straordinario non festivo. 
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MALATTIA  

 
CONSERVAZIONE DEL  POSTO DI LAVORO PER 18 MESI  
Calcolati sommando tutte le assenze per malattia nei tre anni precedenti l'ultimo episodio morboso in 
corso. Allo scadere dei 18 mesi può essere concesso, in casi particolarmente gravi, di assentarsi per un 
ulteriore periodo di 18 mesi. Superati entrambi i periodi, l'azienda, qualora non sia possibile recuperare il 
dipendente al servizio attivo, può procedere al licenziamento.                                                                  

TRATTAMENTO ECONOMICO 
> 100% nei primi 9 mesi 
> 90% nei successivi 3 mesi 
> 50% nei successivi 6 mesi 
> nulla per gli eventuali altri 18 mesi 
> 100% per terapie salvavita 

DIPENDENTE IN PERIODO DI PROVA 
Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per 
malattia. In tal caso il dipendente ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo massimo di 
sei mesi, decorso il quale il rapporto è risolto. In tale 
periodo, al dipendente compete lo stesso trattamento 
economico previsto per il personale non in prova. 

TERAPIE SALVAVITA 
In caso di effettuazione di terapie salvavita per patologie gravi, i giorni utilizzati sono esclusi dal computo 
dei giorni di assenza per malattia. 

¾ PER INFORTUNIO :Diritto alla conservazione del posto fino a completa guarigione, non oltre il 
periodo di  conservazione del posto 

¾ PER INFORTUNIO :Diritto all'intera retribuzione per tutto il periodo 
¾ PER INFORTUNIO :Diritto alla conservazione del posto per ulteriori 18 mesi, senza retribuzione 

DOVERI DEL DIPENDENTE 
¾ Comunicare tempestivamente alla struttura di appartenenza l'assenza per malattia o la prosecuzione, 

salvo comprovato impedimento 
¾ Recapitare o spedire a mezzo raccomandata a/r il certificato medico entro i 3 giorni successivi 

all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa 
¾ Comunicare tempestivamente l'indirizzo dove può essere reperito se diverso da quello di residenza 
¾ Ai fini di permettere eventuali accertamenti disposti dall'azienda attraverso l'ASL territoriale 

competente, deve essere reperibile al domicilio comunicato all'amministrazione ogni giorno, anche se 
domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. In caso di assenza 
ingiustificata alla visita di controllo, subirà una decadenza parziale o totale della retribuzione 
spettante nel periodo di malattia.  

¾ Nel caso debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato, per visite 
mediche o altri giustificati motivi, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'azienda 

¾ Dare comunicazione all'azienda nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo 
 

 
 

CCNL 1.9.95 art. 23 Assenze per malattia  
1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo 
di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per malattia 
intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in corso. 
3. Al lavoratore che ne faccia tempestiva richiesta prima del superamento del periodo previsto dal 
comma 1, può essere concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente 
gravi ovvero di essere sottoposto all’accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite della 
azienda sanitaria locale territorialmente competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire 
la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo 
lavoro. 
3. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2 ovvero, qualora non sia stato 
possibile applicare l’art. 16 del D.P.R. 28 novembre 1990, n. 384 perché il dipendente, a seguito degli 
accertamenti sanitari, è stato dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, 
l’azienda o l’ente può procedere, alla risoluzione del rapporto corrispondendo al dipendente l’indennità 
sostitutiva del preavviso. (Integrato dall'art. 5 CCNL 22.5.97) 
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4. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non 
interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
5. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 
6. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente: 

a) intera retribuzione fissa mensile, comprese le indennità pensionabili, con esclusione di ogni altro 
compenso accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza. Nell’ambito di tale 
periodo per le malattie superiori a quindici giorni lavorativi o in caso di ricovero ospedaliero e per il 
successivo periodo di convalescenza post-ricovero, al dipendente compete anche il trattamento 
economico accessorio come determinato nella tabella 1 allegata al presente contratto. 

b) 90% della retribuzione di cui alla lettera “a” per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera “a” per gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione del 

posto previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti. 

6.bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre ad esse assimilabili secondo le 
indicazioni dell’ufficio medico legale della azienda sanitaria competente per territorio,   come ad 
esempio l’emodialisi,  la chemioterapia, il trattamento per l’infezione da HIV- AIDS nelle fasi a basso 
indice di disabilità specifica (attualmente indice di Karnosky), ai fini del presente articolo, sono esclusi 
dal computo dei giorni di assenza per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day - hospital 
ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie, debitamente certificati dalla competente Azienda sanitaria 
locale o struttura convenzionata. In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all’intera 
retribuzione prevista dal comma 6, lettera a). Per agevolare il soddisfacimento di particolari esigenze 
collegate a terapie o visite specialistiche, le aziende favoriscono un’idonea articolazione dell’orario di 
lavoro nei confronti dei soggetti interessati. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è 
attivata dal dipendente e, ove ottenuto, il beneficio decorre dalla data della domanda di accertamento. 
(Integrato dall'art. 11 CCNL i. 20.09.01) 
7. L’assenza per malattia deve essere comunicata alla struttura di appartenenza tempestivamente e 
comunque all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale 
prosecuzione dell’assenza, salvo comprovato impedimento. 
8. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il 
certificato medico di giustificazione dell’assenza entro i tre giorni successivi all’inizio della malattia o 
alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al 
primo giorno lavorativo successivo. 
9. L’azienda o l’ente dispone il controllo della malattia ai sensi delle vigenti disposizioni di legge di 
norma fin dal primo giorno di assenza, attraverso l’azienda sanitaria locale territorialmente competente. 
10. Il dipendente che, durante l’assenza, per particolari motivi dimori in luogo diverso da quello di 
residenza, deve darne tempestiva comunicazione, precisando l’indirizzo dove può essere reperito. 
11. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad 
uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all’amministrazione, in ciascun giorno, anche se 
domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. 
12. Qualora il dipendente debba allontanarsi,durante le fasce di reperibilità, dall’indirizzo comunicato, 
per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono 
essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all’azienda o all’ente. 
13. Nel caso in cui l’infermità sia causata da colpa di un terzo, il dipendente è tenuto a darne 
comunicazione all’azienda o ente. In tal caso il risarcimento del danno da mancato guadagno 
effettivamente liquidato da parte del terzo responsabile – qualora comprensivo anche della normale 
retribuzione – è versato dal dipendente all’azienda o ente fino a concorrenza di quanto dalla stessa 
erogato durante il periodo di assenza, ai sensi del comma 6, lettere “a”, “b” e “c”, compresi gli oneri 
riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, da parte dell’azienda o ente, di 
eventuali azioni dirette nei confronti del terzo responsabile. 
14. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano alle assenze per malattia iniziate 
successivamente alla data di stipulazione del contratto, dalla quale decorre il triennio previsto dal comma 
1. Alle assenze per malattia in corso alla predetta data si applica la normativa vigente al momento 
dell’insorgenza della malattia per quanto attiene alle modalità di retribuzione, fatto salvo il diritto alla 
conservazione del posto se più favorevole. 
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Art. 24. Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio  
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro o a malattia riconosciuta dipendente da causa di 
servizio, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto fino a completa guarigione clinica e, 
comunque, non oltre il periodo di conservazione del posto. In tale periodo al dipendente spetta l’intera 
retribuzione di cui all’art. 23, comma 6 lett. a), comprensiva del trattamento accessorio come 
determinato nella tabella n 1 allegata al presente contratto. 
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del posto, trova applicazione l’art. 23, comma 3. Nel 
caso che l’azienda o ente non proceda alla risoluzione del rapporto di lavoro del dipendente riconosciuto 
permanentemente inidoneo a proficuo lavoro, per l’ulteriore periodo di assenza non compete alcuna 
retribuzione. 
3. Nulla è innovato per quanto riguarda il procedimento previsto dalle vigenti disposizioni per il 
riconoscimento della dipendenza da causa di servizio delle infermità, per la corresponsione dell’equo 
indennizzo e per la risoluzione del rapporto di lavoro in caso di inabilità permanente. (Modificato 
dall'art. 6 CCNL 22.05.97) 
Art. 15. Periodo di prova  
1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova, la cui 
durata è stabilita come segue: 
– 2 mesi per le posizioni funzionali fino alla quarta; 
– 6 mesi per le restanti posizioni funzionali. 
2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo servizio effettivamente 
prestato. 
3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia. In tal caso il dipendente ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto è risolto. In tale 
periodo, al dipendente compete lo stesso trattamento economico previsto per il personale non in prova. 
In caso di infortunio sul lavoro o malattia per causa di servizio si applica l’art. 24. 
4. Il periodo di prova resta altresì sospeso negli altri casi espressamente previsti dalla legge o dai 
regolamenti vigenti, ai sensi dell’art. 72 del D.Lgs. n. 29 del 1993.  
5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 4, sono soggette allo stesso 
trattamento economico previsto per le corrispondenti assenze del personale non in prova. […] 
10. Il dipendente proveniente dalla stessa azienda o ente durante il periodo di prova ha diritto alla 
conservazione del posto e, in caso di mancato superamento della stessa, è reintegrato, a domanda, nella 
posizione funzionale e profilo professionale di provenienza. 
11. Al dipendente già in servizio a tempo indeterminato presso un’azienda o ente del comparto, vincitore 
di concorso presso altra amministrazione anche di diverso comparto, è concesso un periodo di aspettativa 
senza retribuzione e decorrenza dell’anzianità, per la durata del periodo di prova, ai sensi dell’art. 27 del 
CCNL 1.9.1995. […] (Sostituito dall'art. 41, c. 2 CCNL 7.4.99) 
13. Possono essere esonerati dal periodo di prova i dipendenti delle aziende ed enti del comparto che lo 
abbiano già superato nella medesima posizione funzionale, profilo e disciplina, ove prevista. 
DPR 384/90 Art. 16 Passaggio ad altra funzione per inidoneità fisica 
1. Nei confronti  del dipendente riconosciuto fisicamente inidoneo in  via  permanente allo svolgimento 
delle mansioni attribuitegli, secondo  la  procedura di cui all'articolo  56  del  decreto  del Presidente  
della Repubblica 20 Dicembre 1979, n. 761, l'Ente  non può  procedere  alla dispensa dal  servizio per 
motivi  di  salute prima  di aver esperito ogni utile tentativo, compatibilmente  con le  strutture  
organizzative dei vari settori, per recuperarlo  al servizio attivo. 
2.  A  tal  fine  l'Ente,   individuate le  mansioni  proprie  del dipendente  in base al decreto del Presidente 
della  Repubblica  7 Settembre  1984,  n.  821,   nonché alle  leggi  che  regolano  in particolare  lo  
svolgimento  della professione  di  appartenenza, ovvero,  in  mancanza,  in base all'attività  svolta  
abitualmente nell'unità  operativa di assegnazione, deve  accertare  -  per  il tramite  del  collegio medico 
legale dell'unità  sanitaria  locale competente  per  territorio  - quali  siano  le  mansioni  che  il 
dipendente,  in  relazione  alla posizione  funzionale  e  profilo professionale di appartenenza, sia in 
grado di svolgere senza  che ciò comporti cambiamento di profilo o di disciplina, ove prevista. 
3.  Nel  solo  caso  in  cui non si rinvengano  nell'ambito  della posizione  e  profilo  di appartenenza e 
nell'attività  di  lavoro svolta mansioni alle quali il dipendente possa essere adibito  pur essendo  
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giudicato idoneo a proficuo lavoro, il dipendente stesso, a  domanda, può essere collocato in posizione 
funzionale inferiore anche  di diverso profilo professionale e ruolo per il quale abbia i  requisiti, a 
condizione che il relativo posto sia  vacante.  Il soprannumero è consentito solo a condizione del 
congelamento di un posto di corrispondente posizione funzionale. 
4.  Dal  momento  del nuovo inquadramento il dipendente  segue  la dinamica retributiva  della nuova 
posizione funzionale senza alcun riassorbimento   del  trattamento già in  godimento,  fatto  salvo quanto 
previsto dalle norme in vigore in materia di infermità  per causa di servizio. 
5.  La  procedura  di  cui ai commi primo  e  secondo  può  essere attivata dall'Ente anche nei confronti 
del dipendente riconosciuto temporaneamente   inidoneo   allo   svolgimento   delle    proprie 
attribuzioni. 
6.  In  tal caso la nuova utilizzazione del dipendente deve essere disposta   esclusivamente  per  il  
periodo  giudicato  necessario dall'organo  competente, a norma dell'articolo 56 del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 Dicembre 1979, n. 761, al  recupero della piena efficienza fisica. 
7.  Il posto del dipendente temporaneamente inidoneo è considerato indisponibile ai fini della sua 
copertura. 
CCNL i. 20.09.01 Art. 31 Assunzioni a tempo determinato 
 6. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo previsto 
dal presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, con le seguenti precisazioni: [...] 
in caso di assenza per malattia, fermi rimanendo i criteri stabiliti dagli artt.23 e 24 del CCNL 1 settembre 
1995, in quanto compatibili, si applica l’art. 5 del D.L. 12 settembre 1983, n. 463, convertito con 
modificazioni nella legge 11 novembre 1983, n. 638. I periodi di trattamento economico intero o ridotto 
sono stabiliti in misura proporzionale secondo i criteri di cui all’art. 23, comma 6 del CCNL 1 settembre 
1995, salvo che non si tratti di un periodo di assenza inferiore a due mesi. Il trattamento economico non 
può comunque essere erogato oltre la cessazione del rapporto di lavoro. Il periodo di conservazione del 
posto è pari alla durata del contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato dall’art. 
23 del CCNL 1 settembre 1995. 
CCNL i 20.09.05 Art. 35 Trattamento economico - normativo del personale con  rapporto di lavoro 
a tempo parziale 
I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari a quello dei 
lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un numero di giorni di 
ferie e di festività soppresse proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell'anno ed il relativo 
trattamento economico è commisurato alla durata  della prestazione giornaliera. Per tempo parziale 
verticale analogo criterio di proporzionalità si applica anche per le altre assenze dal servizio previste 
dalla legge e dai CCNL, ivi comprese le assenze per malattia. 

 
FORMAZIONE  e  STUDIO 

150 ore/anno di permessi retribuiti 

Turni di lavoro che agevolino la 
frequenza ai corsi 

Dipendenti a 
tempo 
indeterminato 
nel limite  3% 
del personale 
totale 

Partecipazione a corsi per titoli 
di studio universitari, post-
universitari, di scuola primaria, 
secondaria e di qualificazione 
professionale, statali, pareggiate 
o legalmente riconosciute e per 
sostenere i relativi esami. 

NON obbligo a prestazioni di lavoro 
straordinario né al lavoro nei giorni 
festivi o di riposo settimanale 

Art. 22  
CCNL i. 
20.09.01 

Dipendenti a 
tempo 
indeterminato 

partecipazione a concorsi od 
esami – limitatamente ai giorni 
di svolgimento delle prove – o 
per aggiornamento 
professionale facoltativo 
comunque connesso all’attività 
di servizio 

8 giorni/anno Art. 21, c. 
1  
CCNL 
1.9.95 
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FORMAZIONE  e  STUDIO 
Lavoratori 
studenti 

Prove d'esame Permessi retribuiti Art. 10 L. 
300/70 

Dipendenti a 
tempo 
indeterminato 
con anzianità 
di servizio > 5 
anni nel limite 
del 10% del 
personale 
delle diverse 
aree 

Completamento della scuola 
dell'obbligo, conseguimento del 
titolo di studio di secondo grado, 
del diploma universitario o di 
laurea, attività formative diverse 
da quelle poste in essere dal 
datore di lavoro 

Congedo NON retribuito per un 
periodo massimo di 11 mesi 
continuativo o frazionato, nell'arco 
dell'intera vita lavorativa 

Art. 23  
CCNL i 
20.09.01  
Artt. 5 e 6 
L. 53/00 

 
CCNL i. 20.09.01  
Art. 22. Diritto allo studio 
1. Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato sono concessi – anche in aggiunta alle 
attività formative programmate dall’azienda – appositi permessi retribuiti, nella misura massima di 150 
ore individuali per ciascun anno e nel limite massimo del 3% del personale in servizio a tempo 
indeterminato presso ciascuna azienda all’inizio di ogni anno, con arrotondamento all’unità superiore. 
2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati al conseguimento di 
titoli di studio universitari, post-universitari, di scuola di istruzione primaria, secondaria e di 
qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque abilitate al 
rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico nonché 
per sostenere i relativi esami. Nell’ambito della contrattazione integrativa potranno essere previste 
ulteriori tipologie di corsi di durata almeno annuale per il conseguimento di particolari attestati o corsi di 
perfezionamento anche organizzati dall’Unione Europea anche finalizzati alla acquisizione di specifica 
professionalità ovvero, infine, corsi di formazione in materia di integrazione dei soggetti svantaggiati sul 
piano lavorativo, nel rispetto delle priorità di cui al comma 4. 
3. Il personale interessato ai corsi ha diritto all’assegnazione a turni di lavoro che agevolino la frequenza 
ai corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere obbligato a prestazioni di lavoro 
straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo settimanale. 
4. Qualora il numero delle richieste superi le disponibilità individuate ai sensi del comma 1, per la 
concessione dei permessi si rispetta il seguente ordine di priorità:  
a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o post 

universitari, abbiano superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni precedenti; 
b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ultimo e successivamente 

quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni ancora precedenti escluso il 
primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post-universitari, la condizione di cui alla lettera 
a); 

c)  dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle condizioni di cui alle 
lettere a) e b). 

5. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 4, la precedenza è accordata,  nell’ordine, ai 
dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della scuola media superiore, 
universitari o post-universitari, sulla base di un’adeguata ripartizione tra i dipendenti dei vari ruoli. 
6. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei commi 4 e 5 sussista ancora parità di 
condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi relativi al 
diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secondo l’ordine decrescente di età. 
Ulteriori condizioni che diano titolo a precedenza sono definite nell’ambito delle procedure di cui all’art. 
4, comma 2, punto V del CCNL 7 aprile 1999. 
7. L’applicazione dei predetti criteri e la relativa graduatoria formano oggetto di informazione successiva 
ai soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 2 del CCNL 7 aprile 1999. 
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8. Per la concessione dei permessi di cui ai commi precedenti i dipendenti interessati debbono 
presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi,  l’attestato di 
partecipazione agli stessi o altra idonea documentazione preventivamente concordata con l’azienda, 
l’attestato degli esami sostenuti, anche se con esito negativo. In mancanza delle predette certificazioni, i 
permessi già utilizzati vengono considerati come aspettativa per motivi personali o, a domanda,  come 
ferie  o riposi  compensativi per straordinario già effettuato. 
9. Nel caso in cui il conseguimento del titolo preveda l’esercizio di un tirocinio, l’amministrazione potrà 
valutare con il dipendente, nel rispetto delle incompatibilità e delle esigenze di servizio,  modalità di 
articolazione della prestazione lavorativa  che facilitino il conseguimento del titolo stesso.   
10. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 2 il dipendente in alternativa ai permessi 
previsti nel presente articolo può utilizzare, per il solo giorno della prova, anche i permessi per esami 
previsti dall’art. 21, comma 1, primo alinea del CCNL del 1 settembre 1995. 
11. Sono disapplicati l’art. 3 del DPR 23 agosto 1988, n. 395 e l’art. 20 del DPR 384/1990 
ART. 23. Congedi per la  formazione 
1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dagli artt. 5 e 6 della legge n.53/2000 per 
quanto attiene alle finalità e durata, sono concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 
2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso  la stessa azienda o ente del 
comparto, possono  essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura percentuale  
complessiva del 10% del personale delle diverse aree in servizio con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato; il numero complessivo dei congedi viene verificato annualmente sulla base della 
consistenza del personale al 31 dicembre di ciascun anno. La contrattazione integrativa definisce i criteri 
per la distribuzione e utilizzazione della percentuale. 
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in possesso della prescritta 
anzianità, devono presentare all’azienda o ente una specifica domanda, contenente l’indicazione 
dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e della durata prevista della stessa. 
Tale domanda deve essere presentata almeno 30 giorni prima dell’inizio delle attività formative. 
4. La contrattazione integrativa di cui all’art. 4, comma 2, punto V del CCNL 7 aprile 1999 individua i 
criteri da adottare nel caso in cui le domande presentate siano eccedenti rispetto alla percentuale di cui al 
comma 2.  
5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative dei servizi ed uffici con l’interesse formativo del 
lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un grave pregiudizio alla funzionalità 
del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 3, l’azienda può differire 
motivatamente – comunicandolo per iscritto -  la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei 
mesi. Su richiesta del dipendente tale periodo può essere più ampio per consentire la utile partecipazione 
al corso. 
6. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l’art.5, comma 3, della legge n. 53/2000. Nel 
caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, comma 3, relativamente al periodo di comporto, alla 
determinazione del trattamento economico, alle modalità di comunicazione all’azienda  ed ai controlli si 
applicano le disposizioni contenute negli artt. 23 e 24 del CCNL del  1 settembre 1995. 
 7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 può 
rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità. 
Legge 20 maggio 1970, n. 300  Art. 10. Lavoratori studenti. I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti 
corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, 
statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, 
hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono 
obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.  
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno diritto a 
fruire di permessi giornalieri retribuiti.  
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio dei diritti di 
cui al primo e secondo comma.  
LEGGE 53/00 Art. 5. Congedi per la formazione 
1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all'articolo 10 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque anni 
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di anzianità di servizio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere una sospensione 
del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, 
continuativo o frazionato, nell'arco dell'intera vita lavorativa. 
2. Per "congedo per la formazione" si intende quello finalizzato al completamento della scuola 
dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, 
alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di 
lavoro. 
3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di lavoro e non ha 
diritto alla retribuzione. Tale periodo non e' computabile nell'anzianità di servizio e non è cumulabile con 
le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, individuata sulla base dei 
criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all'articolo 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di 
congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà luogo ad interruzione del congedo 
medesimo. 
4. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la formazione ovvero può differirne 
l'accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità 
di fruizione del congedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavoratori che possono 
avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all'esercizio di tale facoltà e fissano i 
termini del preavviso, che comunque non può essere inferiore a trenta giorni. 
5. Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovvero al versamento dei 
relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
Art. 6. Congedi per la formazione continua 
[...] 2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il monte ore da destinare 
ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le modalità di orario e 
retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione. [...] 
CCNL 1.9.95 Art. 21 Permessi retribuiti  
1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi da documentare 
debitamente: 
– partecipazione a concorsi od esami – limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove – o per 

aggiornamento professionale facoltativo comunque connesso all’attività di servizio: giorni otto 
all’anno; [...] 

 
MATERNITÀ E PATERNITÀ 

 
 

CONGEDO DI MATERNITÀ: astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice.  
CONGEDO DI PATERNITÀ: Il padre lavoratore ha diritto ad astenersi dal lavoro per tutta la durata 
del congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o 
di grave infermità della madre o di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al 
padre. 

2 mesi prima del parto Rispetto alla data presunta del parto 
3 mesi dopo il parto 

Qualora il parto avvenga oltre la data presunta Per il periodo intercorrente la data presunta 
e la data effettiva del parto 

Qualora il parto avvenga in data anticipata Per gli ulteriori giorni non goduti prima del 
parto, che vengono aggiunti al congedo 
dopo il parto, sospesi e ripresi in caso di 
ricovero del bambino 
1 mese prima del parto In alternativa e facoltativamente, con certificazione 

medica che attesta che tale opzione non arrechi danno 
alla salute della donna e del bambino 4 mesi dopo il parto 
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CONGEDO DI MATERNITÀ: astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice.  
In caso di occupazione in lavoro gravi o pregiudizievoli 
in relazione all'avanzato stato di gravidanza 

3 mesi prima del parto 

In caso di gravi complicanze della gravidanza o 
preesistenti forme morbose che possano essere aggravate 
dallo stato di gravidanza 
Quando le condizioni di lavoro o ambientali siano 
pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino 

Quando la lavoratrice non può essere spostata ad altre 
mansioni 

Interdizione dal lavoro per uno o più periodi 
di varia durata dall'inizio della gravidanza 
fino al congedo dei 2 mesi prima del parto 

Adozione o affidamento di un bambino di età non 
superiore a 6 anni 

3 mesi dopo l'effettivo ingresso del bambino  
nella famiglia della lavoratrice o, 
alternativamente, del lavoratore 
3 mesi dopo l'effettivo ingresso del bambino 
nella famiglia della lavoratrice o, 
alternativamente, del lavoratore 

Adozione e affidamento preadottivo internazionali di un 
bambino di età non superiore a 18 anni 

Congedo non retribuito nel periodo di 
permanenza nello Stato straniero, al 
lavoratore e alla lavoratrice 

 
Effettuazione di esami prenatali, accertamenti, visite 
mediche specialistiche 

Permessi retribuiti durante l'orario di 
lavoro 

Interruzione di gravidanza Considerata a tutti gli effetti come 
malattia 

 
CONGEDO PARENTALE: Per ogni bambino nei suoi primi 8 anni di vita, ciascun genitore ha diritto 
di astenersi dal lavoro per un periodo massimo e complessivo di 10 mesi. Tale periodo è elevato a 11 
mesi se il padre si astiene dal lavoro per un periodo non inferiore a 3 mesi. 
RETRIBUZIONE DEL CONGEDO PARENTALE: 30% della retribuzione fino al terzo anno di 
vita del bambino, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di 6 mesi. È computato 
nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica 
natalizia. 
Madre lavoratrice 6 mesi continuativi o frazionati 
Padre lavoratore 6 mesi continuativi o frazionati 
Qualora vi sia un solo genitore 10 mesi continuativi o frazionati 
CONGEDO PARENTALE PER FIGLIO MINORE CON HANDICAP GRAVE: congedo 
prolungato fino a 3 anni a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno in istituti 
specializzati. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruite 2 ore di permesso 
giornaliero fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. La retribuzione è del 30% per tutto 
il periodo. 
CONGEDO PARENTALE PER ADOZIONI E AFFIDAMENTI (anche preadottivi internazionali): 
la retribuzione del 30% spetta fino al compimento dei 12 anni di vita del bambino, nei primi 3 anni 
dall'ingresso del bambino nel nucleo familiare 
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RIPOSI GIORNALIERI - Retribuzione: 100% - Si possono utilizzare anche per adozioni o 
affidamenti 

Due permessi di un'ora ciascuno ogni giorno per 
giornate lavorative superiore a 6 ore 

Un permesso di un'ora al giorno per giornate 
lavorative inferiori a 6 ore 

Nel primo anno di vita del bambino: 
> Lavoratrici madri  
> Lavoratori padri nei casi in cui: 
- i figli siano affidati al solo padre 
- in alternativa alla madre lavoratrice 
- se la madre non è lavoratrice dipendente 
- in caso di morte o grave infermità della madre Uno o due permessi di mezz'ora se si usufruisce di 

asilo nido istituito dal datore di lavoro nell'unità 
produttiva o nelle immediate vicinanze. 

In caso di parto plurimo  Periodi di riposo raddoppiati 
Le ore aggiuntive possono essere usate anche dal 
padre 

Madre e padre di figlio con handicap grave di 
età inferiore a 3 anni 

2 ore di permesso giornaliero in alternativa al 
prolungamento del congedo parentale 

Madre o, in alternativa, padre di figlio con 
handicap grave di età superiore a 3 anni, non 
ricoverato a tempo pieno 

3 giorni di permesso al mese 

Madre o, in alternativa, padre di figlio con 
handicap grave di età superiore a 18 anni, a 
condizione che sia convivente o ricevente 
assistenza continuativa ed esclusiva 

3 giorni di permesso al mese 

 
MALATTIA FIGLIO 

Madre o, alternativamente, padre di bambino di 
età inferiore a 3 anni 

Astensione dal lavoro nei periodi corrispondenti 
alle malattie di ciascun figlio 

Madre o, alternativamente, padre di bambino di 
età fra i 3 e gli 8 anni 

Astensione dal lavoro per 5 giorni all'anno 

Madre o, alternativamente, padre di bambino 
adottato o in affidamento di età inferiore a 6 anni 

Astensione dal lavoro nei periodi corrispondenti 
alle malattie di ciascun figlio 

Madre o, alternativamente, padre di bambino 
adottato o in affidamento di età fra i 6 e gli 8 anni 

Astensione dal lavoro per 5 giorni all'anno 

Madre o, alternativamente, padre di bambino 
adottato o in affidamento di età fra i 6 e i 12 anni, 
nei primi 3 anni di ingresso del bambino nel 
nucleo familiare 

Astensione dal lavoro per 5 giorni all'anno 

 
LAVORO NOTTURNO 

Divieto di adibire al lavoro 
dalle ore 24 alle ore 6 

Lavoratrice madre, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al 
compimento di un anno di età del bambino 
Lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a 3 anni o, in 
alternativa, lavoratore padre convivente con la madre 

Lavoratrice o lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un 
figlio convivente di età inferiore a 12 anni 

Facoltà di non prestare 
servizio dalle ore 24 alle ore 
6  

Lavoratrice o lavoratore con a carico un soggetto disabile 
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D.Lgs. n. 151 - 26 marzo 2001 
Art. 2. Definizioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13)  
1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per "congedo di maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 
b) per "congedo di paternità" si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in alternativa al congedo 
di maternità; 
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore; 
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del 
lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, 
compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro 
nonché i soci lavoratori di cooperative. 
2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti 
economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti 
economici non possono essere inferiori alle predette indennità.  
Art. 14. Controlli prenatali (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)  
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami prenatali, accertamenti 
clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l'orario di 
lavoro. 
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavoro apposita istanza 
e successivamente presentano la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l'orario di 
effettuazione degli esami. [...] 
Art. 16. Divieto di adibire al lavoro le donne (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)  
1. É vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del 
parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a 
quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto.  
Art. 17. Estensione del divieto (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 
7, 9 e 10)  
1. Il divieto é anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori 
che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono 
determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni 
sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all'emanazione del primo decreto ministeriale, 
l'anticipazione del divieto di lavoro é disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per 
territorio. 
2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, avvalendosi 
dei competenti organi del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di 
astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16, per uno o più periodi, la cui durata sarà 
determinata dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano 
essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del 
bambino; 
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 
e 12. 
3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 é disposta dal servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro, secondo le risultanze dell'accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà 
essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di 
vigilanza constati l'esistenza delle condizioni che danno luogo all'astensione medesima. 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono definitivi.  
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Art. 18. Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 é punita con l'arresto fino a sei mesi.  
Art. 19. Interruzione della gravidanza (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)  
1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 
22 maggio 1978, n. 194, é considerata a tutti gli effetti come malattia.[...] 
Art. 20. Flessibilità del congedo di maternità (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; legge 8 marzo 
2000,n. 53, art. 12, comma 2)  
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi 
dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a 
condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico 
competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non 
arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. [...] 
Art. 22. Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 
e 5; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)  
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione per tutto il 
periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli articoli 7, comma 6, e 12, comma 2. 
2. L'indennità é [...] comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia. 
3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell'anzianità di servizio a tutti gli effetti, 
compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia e alle ferie. 
4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza nelle liste di 
mobilità di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti temporali di fruizione 
dell'indennità di mobilità. I medesimi periodi si computano ai fini del raggiungimento del limite minimo di 
sei mesi di lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare dell'indennità di mobilità. 
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attività lavorativa, quando 
i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno godute 
contemporaneamente ai periodi di congedo di maternità. 
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell'articolo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, la 
lavoratrice che, in periodo di congedo di maternità, rifiuta l'offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di 
pubblica utilità, ovvero l'avviamento a corsi di formazione professionale.[...] 
Art. 24. Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico (legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, art. 17; decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, 
art. 6, comma 3)  
1. L'indennità di maternità é corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti 
dall'articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di maternità previsti 
dagli articoli 16 e 17. 
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di congedo di maternità, sospese, assenti dal 
lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccupate, sono ammesse al godimento dell'indennità giornaliera di 
maternità purché tra l'inizio della sospensione, dell'assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo 
non siano decorsi più di sessanta giorni. 
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze dovute a malattia o ad 
infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali, né del 
periodo di congedo parentale o di congedo per la malattia del figlio fruito per una precedente maternità, né 
del periodo di assenza fruito per accudire minori in affidamento, né del periodo di mancata prestazione 
lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale. 
4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risoluzione del rapporto di 
lavoro e la lavoratrice si trovi, all'inizio del periodo di congedo stesso, disoccupata e in godimento 
dell'indennità di disoccupazione, ha diritto all'indennità giornaliera di maternità anziché all'indennità 
ordinaria di disoccupazione. 
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non é in godimento della 
indennità di disoccupazione perché nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non 
soggette all'obbligo dell'assicurazione contro la disoccupazione, ha diritto all'indennità giornaliera di 
maternità, purché al momento dell'inizio del congedo di maternità non siano trascorsi più di centottanta 
giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell'ultimo biennio che precede il suddetto periodo, risultino a 
suo favore, nell'assicurazione obbligatoria per le indennità di maternità, ventisei contributi settimanali. 
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6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta giorni dalla data di sospensione 
dal lavoro, si trovi, all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimento del trattamento di integrazione 
salariale a carico della Cassa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all'indennità 
giornaliera di maternità. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione dell'indennità di mobilità 
di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223.  
Art. 25. Trattamento previdenziale (decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)  
1. Per i periodi di congedo di maternità, non é richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna anzianità 
contributiva pregressa ai fini dell'accreditamento dei contributi figurativi per il diritto alla pensione e per la 
determinazione della misura stessa. 
2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive 
ed esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi 
corrispondenti al congedo di maternità di cui agli articoli 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di 
lavoro, sono considerati utili ai fini pensionistici, a condizione che il soggetto possa far valere, all'atto della 
domanda, almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La contribuzione 
figurativa viene accreditata secondo le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con 
effetto dal periodo in cui si colloca l'evento. 
3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi sostitutivi dell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
comma 2 sono addebitati alla relativa gestione pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità e la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle 
disposizioni di cui al comma 2 sono posti a carico dell'ultima gestione pensionistica del quinquennio 
lavorativo richiesto nel medesimo comma.  
Art. 26. Adozioni e affidamenti (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)  
1. Il congedo di maternità di cui alla lettera c), comma 1, dell'articolo 16 può essere richiesto dalla lavoratrice 
che abbia adottato, o che abbia ottenuto in affidamento un bambino di età non superiore a sei anni all'atto 
dell'adozione o dell'affidamento. 
2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella 
famiglia della lavoratrice.  
Art. 27. Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 
1; legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c)  
1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III della legge 4 
maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 dell'articolo 26 
spetta anche se il minore adottato o affidato abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore 
età. 
2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto a fruire di un 
congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero richiesto per l'adozione e 
l'affidamento. Il congedo non comporta indennità né retribuzione. 
3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del 
congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, nonché la durata del periodo di permanenza all'estero nel caso del 
congedo previsto al comma 2 del presente articolo.  
Art. 28. Congedo di paternità (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)  
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la 
parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. 
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di lavoro la 
certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende 
dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
Art. 29. Trattamento economico e normativo (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)  
1. Il trattamento economico e normativo é quello spettante ai sensi degli articoli 22 e 23.  
Art. 30. Trattamento previdenziale  
1. Il trattamento previdenziale é quello previsto dall'articolo 25.  
Art. 31. Adozioni e affidamenti  
1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice, 
spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
2. Il congedo di cui all'articolo 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
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3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, é riconosciuto il diritto di cui all'articolo 
28.  
Art. 32. Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)  
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro 
secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono 
complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. 
Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei 
mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato 
non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori é elevato a undici mesi. 
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore é tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, 
a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con 
un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
Art. 33. Prolungamento del congedo (legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8 marzo 
2000, n. 53, art. 20)  
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al 
prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo 
pieno presso istituti specializzati. 
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'articolo 32. Il prolungamento di cui al comma 1 
decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al 
richiedente ai sensi dell'articolo 32.  
Art. 34. Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 
7, comma 5)  
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori é dovuta fino al terzo 
anno di vita del bambino, un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, per un periodo massimo 
complessivo tra i genitori di sei mesi. L'indennità é calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23, ad 
esclusione del comma 2 dello stesso. 
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33. 
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 é 
dovuta un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale 
dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria. Il reddito é determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti 
reddituali per l'integrazione al minimo. 
4. L'indennità é corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2. 
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie 
e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.  
Art. 35. Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a) e b); 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 e 5)  
1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo di cui all'articolo 
34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al comma 1 dell'articolo 
25. 
2. I periodi di congedo parentale di cui all'articolo 34, comma 3, compresi quelli che non danno diritto al 
trattamento economico, sono coperti da contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale 
periodo il 200 per cento del valore massimo dell'assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, 
salva la facoltà di integrazione da parte dell'interessato, con riscatto ai sensi dell'articolo 13 della legge 12 
agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contributi secondo i criteri e le modalità della 
prosecuzione volontaria. 
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3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi dell'assicurazione 
generale obbligatoria gestita dall'Istituto nazionale previdenza sociale (INPS) ai quali viene corrisposta una 
retribuzione ridotta o non viene corrisposta alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il 
diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera o per l'intera retribuzione mancante, alla 
contribuzione figurativa da accreditare secondo le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, 
n. 155. 
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al comma 3, per i soggetti 
iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria, restano a carico della gestione 
previdenziale cui i soggetti medesimi risultino iscritti durante il predetto periodo. 
5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed 
esclusive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi non 
coperti da assicurazione e corrispondenti a quelli che danno luogo al congedo parentale, collocati 
temporalmente al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misura massima di cinque 
anni, con le modalità di cui all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni, a 
condizione che i richiedenti possano far valere, all'atto della domanda, complessivamente almeno cinque anni 
di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa.  
Art. 36. Adozioni e affidamenti (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 5 febbraio 1992, n. 
104, art. 33, comma 7; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti. 
2. Il limite di età, di cui all'articolo 34, comma 1, é elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo parentale può 
essere fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i dodici anni, il 
congedo parentale é fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
Art. 37. Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 
2; legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettera b) 
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionale si applicano le disposizioni dell'articolo 36. 
2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del 
congedo parentale. 
Art. 38. Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente Capo 
sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  
Art. 39. Riposi giornalieri della madre (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)  
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due 
periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo é uno solo quando l'orario giornaliero di 
lavoro é inferiore a sei ore. 
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore lavorative 
agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire 
dall'azienda. 
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di altra struttura 
idonea, istituiti dal datore di lavoro nell'unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.  
Art. 40. Riposi giornalieri del padre (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)  
1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore: 
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.  
Art. 41. Riposi per parti plurimi (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)  
1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste 
dall'articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre.  
Art. 42. Riposi e permessi per i figli con handicap grave (legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-
bis, e 20)  
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in 
alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 2, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito. 
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità, 
la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, 
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comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa 
nell'ambito del mese. 
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in situazione di gravità, la 
lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai sensi dell'articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti 
permessi, fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese, spettano a condizione che sussista 
convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva. 
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere 
cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio. 
5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o 
sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque 
anni e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 1, 2 e 3, della medesima legge per 
l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge 8 marzo 
2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a 
percepire un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo medesimo é coperto da 
contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo 
massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. Detto importo é rivalutato annualmente, a 
decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati. L'indennità é corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la 
corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, 
detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale 
competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non é prevista 
l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma é corrisposta con le 
modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da entrambi i 
genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori 
non possono fruire dei benefici di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le 
disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo. 
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro genitore non ne 
abbia diritto.  
Art. 43. Trattamento economico e normativo (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8; legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, art. 33, comma 4; decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 
423, art. 2, comma 3-ter)  
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo é dovuta un'indennità, a carico dell'ente assicuratore, pari 
all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi. L'indennità é anticipata dal 
datore di lavoro ed é portata a conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all'ente assicuratore. 
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5.  
Art. 44. Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5; legge 5 febbraio 
1992, n. 104, art. 33, comma 4)  
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, comma 2. 
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione 
figurativa.  
Art. 45. Adozioni e affidamenti (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
art. 33, comma 7)  
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di adozione e 
di affidamento entro il primo anno di vita del bambino. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento di soggetti con 
handicap in situazione di gravità.  
Art. 46. Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 é punita con la sanzione 
amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  
Art. 47. Congedo per la malattia del figlio (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, 
comma 4, e 30, comma 5)  
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi corrispondenti alle 
malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
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2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni 
lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di malattia rilasciato da 
un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. 
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del genitore, il 
decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia del 
lavoratore. 
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
Art. 48. Trattamento economico e normativo (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti 
relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.  
Art. 49. Trattamento previdenziale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)  
1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio é dovuta la contribuzione figurativa fino al compimento 
del terzo anno di vita del bambino. Si applica quanto previsto all'articolo 25. 
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell'ottavo anno, é dovuta la 
copertura contributiva calcolata con le modalità previste dall'articolo 35, comma 2. 
3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, commi 3, 4 e 5.  
Art. 50. Adozioni e affidamenti (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli 
affidamenti. 
2. Il limite di età, di cui all'articolo 47, comma 1, é elevato a sei anni. Fino al compimento dell'ottavo anno di 
età si applica la disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i dodici anni, il 
congedo per la malattia del bambino é fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare 
alle condizioni previste dall'articolo 47, comma 2.  
Art. 51. Documentazione (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  
1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a 
presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, attestante che l'altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo 
motivo.  
Art. 52. Sanzioni (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente Capo 
sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  
Art. 53. Lavoro notturno (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b)  
1. É vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino 
al compimento di un anno di età del bambino. 
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno: 
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre convivente 
con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a 
dodici anni. 
3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono altresì obbligati 
a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni.  
Art. 57. Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni (decreto-legge 29 marzo 1991, n. 
103, convertito dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)  
1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente testo unico, alle lavoratrici e ai 
lavoratori assunti dalle amministrazioni pubbliche con contratto a tempo determinato, di cui alla legge 18 
aprile 1962, n. 230, o con contratto di lavoro temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il 
trattamento economico pari all'indennità prevista dal presente testo unico per i congedi di maternità, di 
paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano condizioni di migliore favore. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previsto dall'articolo 24, con 
corresponsione del trattamento economico a cura dell'amministrazione pubblica presso cui si é svolto l'ultimo 
rapporto di lavoro.  
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Art. 60. Lavoro a tempo parziale (decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)  
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolare, del 
principio di non discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo parziale beneficiano dei medesimi 
diritti di un dipendente a tempo pieno comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal 
presente testo unico. Il relativo trattamento economico é riproporzionato in ragione della ridotta entità della 
prestazione lavorativa. 
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano concordato la 
trasformazione del rapporto di lavoro in rapporto a tempo pieno per un periodo in parte coincidente con 
quello del congedo di maternità, é assunta a riferimento la base di calcolo più favorevole della retribuzione, 
agli effetti di quanto previsto dall'articolo 23, comma 4. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'articolo 8 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva.  
CCNL 1.9.95 art. 25 Astensione obbligatoria e facoltativa per maternità (sostituito dall'art 17 CCNL i. 
20.9.01) 
1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della maternità contenute 
nella legge n. 1204/1971, come modificata ed integrata dalle leggi n. 903/1977 e n. 53/2000. Nel testo il 
richiamo delle disposizioni della legge n. 1204/1971 va, pertanto, inteso comprensivo di tutte le 
modificazioni, integrazioni e sostituzioni introdotte dalle citate leggi sopravvenute. 
2. Oltre a quanto previsto dalle leggi di cui al comma 1, ai fini del trattamento economico le parti concordano 
quanto segue: 
a) Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli artt. 4 e 5 della legge n.1204/1971, alla lavoratrice o 
al lavoratore, anche nell’ipotesi di cui all’art. 6 bis della legge n. 903/1977, spettano l’intera retribuzione fissa 
mensile, di cui alle voci previste dall’art. 32 del CCNL del 7 aprile 1999, alle lettere da a) a d) e per le lettere 
e) ed i), ove spettanti, tenuto conto delle modifiche apportate dall’art. 10 del CCNL relativo al II biennio 
economico 2000-2001, nonché le quote di incentivo eventualmente previste dalla contrattazione integrativa. 
b) In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano comunque i mesi di astensione obbligatoria non goduti 
prima della data presunta del parto. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza 
presso una struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di  rientrare in servizio, 
richiedendo, previa presentazione di un certificato medico attestante la sua idoneità al servizio, la fruizione 
del restante periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il periodo ante-parto, qualora non fruito a 
decorrere dalla data di effettivo rientro a casa del bambino. 
c) Nell’ambito del periodo di astensione facoltativa dal lavoro previsto dall’art.7, comma 1, lett. a) della 
legge n.1204/1971, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni di 
assenza, computati complessivamente  per entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, non 
riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio. Per tale assenza spetta l’intera retribuzione, di 
cui alla lettera a) del presente comma. 
d) Successivamente al periodo di astensione di cui alla lettera a) e sino al compimento del terzo anno di vita 
del bambino, nei casi previsti dall’art. 7, comma 4 della legge n.1204/1971, alle lavoratrici madri ed ai 
lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno di età del bambino computati 
complessivamente per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità indicate nella stessa 
lettera c). 
e) I periodi di assenza di cui alle lettere c) e d), nel caso di fruizione continuativa, comprendono anche gli 
eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applicazione 
anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi  di assenza non siano intervallati dal ritorno al 
lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 
f) Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all’art. 7, comma 1, 
della legge n.1204/1971, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la relativa domanda, con la 
indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza di norma quindici giorni prima della data di decorrenza 
del periodo di astensione. La domanda può essere inviata  anche a mezzo di raccomandata con avviso di 
ricevimento purché sia assicurato comunque il rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina 
trova applicazione anche nel caso di proroga dell’originario periodo di astensione. 
g) In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto della 
disciplina di cui alla lettera f), la domanda può essere presentata entro le quarantotto ore precedenti l’inizio 
del periodo di astensione dal lavoro. 
h) In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui all’art. 10 della legge 1204/1971 sono raddoppiati e le 
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ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 1 dello stesso art. 10 possono essere utilizzate anche dal 
padre. 
3. Ferma restando l’applicazione dell’art. 3 della Legge 1204/1971, qualora durante il periodo della 
gravidanza e  per tutta la durata del periodo di allattamento si accerti che l’espletamento dell’attività 
lavorativa comporta una situazione di danno o di pericolo per la gestazione o la salute della lavoratrice 
madre, l’azienda provvede al temporaneo impiego della medesima e con il suo consenso in altre attività – 
nell’ambito di quelle disponibili – che comportino minor aggravio psicofisico. 
4. La presente disciplina sostituisce quella contenuta nell’art. 25 del CCNL  del 1 settembre 1995, come 
integrata dall’art. 7 del CCNL integrativo 1994-1997 del 22 maggio 1997. 

 
ASPETTATIVA 

 
Esigenze personali o di famiglia 12 mesi in 3 anni anche 

frazionatamente 
CCNL i. 20.09.01 art. 12, c.1,

Periodo di prova in seguito ad 
assunzione con concorso pubblico 

6 mesi massimo CCNL i. 20.09.01 art. 12, c. 
8, lett. a) 

Lavoro a termine in  
amministrazione pubblica 
o organismi della comunità europea 

Tutto il periodo del contratto 
a termine 

CCNL i. 20.09.01 art. 12, c. 
8, lett. b) 

Gravi e documentati motivi di 
famiglia 

2 anni solo una volta 
nell'arco dell'intera vita 
lavorativa 

CCNL i. 20.09.01 art. 12, c. 
8, lett. c) 
L. 53/00 art. 4, c. 2 e 4 

Progetto terapeutico per  
riabilitazione handicap 

Progetto terapeutico o recupero per  
tossicodipendenza o alcolismo 
cronico 

> Conservazione del posto e 
trattamento economico fino a 
18 mesi 
> Conservazione del posto, 
senza trattamento economico 
oltre i 18 mesi 
> 2 ore/giorno per la durata 
del progetto 

CCNL i. 20.09.01 artt. 14 e 
15 
 
vedi: Permessi retribuiti 

Cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo 

Meno di 4 mesi, fino a un 
massimo di 4 anni 

L. 49/87 

> Corsi di dottorato di ricerca 
> Borse di studio 

Aspettativa NON retribuita 
per motivi di studio 

CCNL i. 20.09.01 art. 13, c. 2

Coniuge o convivente stabile in 
servizio all'estero 

Aspettativa NON retribuita CCNL i. 20.09.01 art. 13, c. 3 
e 4  

Servizio militare, chiamata alle armi Conservazione del posto di 
lavoro  

CCNL 1.09.95 art 26 

 
CCNL 1.9.95 Art. 27 Aspettativa (Sostituito dall'art. 12 CCNL i. 20.9.01) 
1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia formale e motivata richiesta 
possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative o di servizio, periodi di aspettativa 
per esigenze personali o di famiglia senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per una durata 
complessiva di dodici mesi in un triennio.  
2. Il dipendente rientrato in servizio non può usufruire  di un altro  periodo di aspettativa per motivi di 
famiglia, anche  per cause diverse, ovvero delle aspettative di cui al comma 8 lett. a) e b), se non siano 
intercorsi  almeno quattro mesi  di servizio attivo, fatto salvo quanto previsto dal comma 8 lett. c). 
3. Al fine del calcolo del triennio, di cui al comma 1, si applicano le medesime regole previste per le assenze 
per malattia. 
4. L’aspettativa di cui al comma 1, fruibile anche frazionatamente, non si cumula con le assenze per  malattia 
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previste dagli artt. 23 e 24 del CCNL  1 settembre 1995 e si ritiene fruibile decorsi 30 giorni dalla domanda, 
salvo diverso accordo tra le parti.     
5. Qualora l’aspettativa per motivi di famiglia venga richiesta per l’educazione e l’assistenza dei figli fino al 
sesto anno di età, tali periodi pur non essendo utili ai fini della retribuzione e dell’anzianità, sono utili  ai fini 
degli accrediti figurativi per il trattamento pensionistico, ai sensi dell’art. 1, comma 40, lettere a) e b) della 
legge 335/1995 e successive modificazioni ed integrazioni e nei limiti ivi previsti. 
6. L’azienda, qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giustificato la 
concessione, invita il dipendente a riprendere servizio con un preavviso di dieci giorni. Il dipendente per le 
stesse motivazioni e negli stessi termini può riprendere servizio di propria iniziativa. 
7. Nei confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non si presenti per riprendere 
servizio alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine di cui al comma 6, il rapporto di lavoro è 
risolto, senza diritto ad alcuna indennità sostitutiva di preavviso, con le procedure dell’art. 29 del CCNL 
1.9.1995.  
8. L’aspettativa, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, è, altresì, concessa al dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato: 
a)  per un periodo massimo di sei mesi se assunto presso la stessa azienda o ente del medesimo   comparto 
ovvero ente  o amministrazione di  comparto diverso con rapporto di lavoro a tempo indeterminato  a seguito 
di vincita di pubblico concorso per la durata del periodo di prova.  
b) per tutta la durata del contratto di lavoro a termine se assunto presso la stessa o altra azienda o ente del 
comparto  ovvero in altre pubbliche amministrazioni di diverso comparto o in organismi della comunità 
europea con rapporto di lavoro ed incarico a tempo determinato. 
c) per la durata di due anni e per una sola volta nell’arco della vita lavorativa per i gravi e documentati motivi 
di famiglia, individuati - ai sensi dell’art. 4, commi 2 e 4 della legge 53/2000 -  dal Regolamento 
interministeriale del 21 luglio 2000, n. 278, pubblicato sulla GU dell’11 ottobre 2000, serie generale n. 238. 
Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamene  e può essere cumulata con l’ aspettativa di cui al 
comma 1  se utilizzata allo stesso titolo.   
9. È disapplicato l’art. 47 del DPR 761/1979. 
10. Il presente articolo sostituisce l’art. 27 del CCNL 1 settembre  1995, come modificato ed integrato dal 
CCNL del 22 maggio 1997. 
CCNL i 20.9.01 Art. 13 Altre aspettative previste da disposizioni di legge  
1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive,  per la cooperazione con i paesi in via di sviluppo restano 
disciplinate dalle vigenti disposizioni di legge e  loro successive modificazioni ed integrazioni. Le aspettative 
ed i distacchi per motivi sindacali sono regolati dai CCNQ sottoscritti il 7 agosto 1998  ed il 9 agosto 2000.  
2. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della 
legge 13 agosto 1984, n. 476  e successive modificazioni ed integrazioni oppure  che usufruiscano delle borse 
di studio di cui alla legge 30 novembre 1989, n. 398  sono collocati, a domanda, in aspettativa per motivi di 
studio senza assegni per tutto il periodo di durata del  corso o della borsa, fatta salva l’applicazione dell’art. 
52, comma 57 della legge 28 dicembre 2001, n. 448. (Integrato dall'art. 23 C. 19.4.04) 
3. Il dipendente con rapporto a tempo indeterminato, il cui coniuge o convivente stabile presti servizio 
all’estero, può chiedere una aspettativa, senza assegni, per il tempo di permanenza all’estero del coniuge, 
qualora non sia possibile il suo trasferimento nella località in questione in amministrazione di altro comparto. 
4. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 3 può avere  una durata corrispondente al periodo di tempo in 
cui permane la situazione che l’ ha originata. Essa può essere revocata in qualunque momento per 
imprevedibili ed eccezionali ragioni di servizio, con preavviso di almeno quindici giorni, o in difetto di 
effettiva permanenza all’estero del dipendente in aspettativa. 
5. Il dipendente non può usufruire continuativamente di periodi di aspettativa per motivi di famiglia ovvero 
per la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e quelli previsti dai commi 2 e 3 senza aver trascorso un 
periodo di servizio attivo di almeno sei mesi. La disposizione non si applica alle altre aspettative previste dal 
presente articolo nonché alle assenze di cui alla legge 1204/1971.    
6. Sono disapplicati gli artt. 47 e 79 del DPR 761/1979. 
Legge 26 febbraio 1987, n. 49 Nuova disciplina della Cooperazione dell'Italia con i Paesi in via di 
sviluppo 
Art. 17. Invio in missione 
1. Il personale inviato in missione all'estero per periodi superiori a quattro mesi in relazione a progetti di 
cooperazione allo sviluppo è tratto dalle seguenti categorie: 
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a) personale di ruolo dipendente dalle amministrazioni dello Stato, dagli enti locali, da enti pubblici non 
economici o altro personale di ruolo comandato presso la Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo; [...] 
Art. 21. Utilizzazione di dipendenti pubblici, docenti universitari e magistrati 
1. Il personale dello Stato o di enti pubblici di cui all'articolo 17, lettera a), può essere utilizzato nei limiti dei 
contingenti determinati con decreto del Ministro degli affari esteri, sentiti i Ministri del tesoro e della 
funzione pubblica [...] 
4. Durante il collocamento a disposizione detto personale continua a percepire gli assegni fissi e continuativi 
spettanti per l'intero a carico dell'amministrazione o dell'ente di appartenenza, ad eccezione delle quote di 
aggiunta di famiglia, della indennità integrativa speciale, delle indennità inerenti a specifiche funzioni ed 
incarichi ovvero connesse a determinate condizioni ambientali, e comunque degli emolumenti legati 
all'effettiva prestazione del servizio in Italia. 
5. La durata di ogni incarico non può essere inferiore a quattro mesi né superare i quattro anni e deve essere 
indicata nei decreti di collocamento a disposizione; solo in caso di comprovate necessità del programma di 
cooperazione nel quale il personale è impegnato, può essere disposta la proroga del predetto termine 
quadriennale da parte del Comitato direzionale. Decorso tale termine, nessun nuovo incarico può essere 
conferito alla medesima persona ai sensi del presente articolo se non per un programma diverso da quello 
precedentemente svolto. [...] 
Art. 22. Dipendenti di enti pubblici 
1. Gli enti pubblici, previo nulla osta delle amministrazioni vigilanti, compresi le strutture del Servizio 
sanitario nazionale, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e gli istituti zooprofilattici 
sperimentali, d'intesa con il Ministero degli affari esteri possono collocare in aspettativa, per un periodo non 
superiore all'incarico, personale dipendente, da essi autorizzato all'espletamento di compiti di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo. 
2. Il personale collocato in aspettativa ha diritto agli assegni di cui all'articolo 21 a carico 
dell'amministrazione di appartenenza. Solo per il personale delle istituzioni sanitarie di cui al comma 1, 
l'intero onere relativo a tali assegni - comprese le indennità di aggiornamento e di rischio, ad esclusione di 
ogni altra indennità che si considera assorbita dall'indennità di servizio all'estero - e assunto dalla Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo. 
3. Detto personale conserva altresì il diritto alle prestazioni assistenziali e previdenziali, i cui contributi sono 
rimborsati dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo all'amministrazione di appartenenza. 
Art. 23. Equiparazione del servizio all'estero a quello di istituto 
1. Salve diverse disposizioni della presente legge, il servizio prestato in Paesi in via di sviluppo dal personale 
di cui alla lettera a) dell'articolo 17 è equiparato a tutti gli effetti giuridici, ivi compresi quelli relativi alla 
progressione di carriera ed al trattamento di quiescenza, al servizio di istituto prestato nell'ambito delle 
rispettive amministrazioni di appartenenza. 
2. Al personale di cui alla lettera a) dell'articolo 17 si applica inoltre la disposizione dell'articolo 144, secondo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, relativa al computo del servizio 
prestato in residenze disagiate e particolarmente disagiate ai fini del trattamento di quiescenza. Per la 
determinazione delle predette residenze si fa riferimento al decreto di cui al primo comma del predetto 
articolo 144, integrato, per i Paesi che non siano stati presi in considerazione nel decreto stesso in quanto non 
vi risieda una rappresentanza italiana, da successivi decreti emanati nelle medesime forme. Ai fini degli 
aumenti periodici di stipendio ogni trimestre completo di servizio prestato all'estero e valutato con la 
maggiorazione di un terzo. [...] 
Art. 24. Trattamento economico all'estero 
1. Il personale di cui all'articolo 17, lettere a) e b), percepisce, durante il servizio all'estero, oltre allo 
stipendio ed agli assegni fissi e continuativi previsti per l'interno, una indennità di servizio all'estero stabilita 
con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro del tesoro. Tale decreto determina 
altresì ogni altra competenza e provvidenza. 
2. Nel determinare l'ammontare complessivo della retribuzione per il personale di cui all'articolo 17 il 
Ministro degli affari esteri farà riferimento, per quanto possibile, ai parametri retributivi adottati al riguardo 
dal Fondo europeo di sviluppo della Comunità economica europea per il personale omologo impiegato nei 
programmi di sviluppo. 
Art. 25 Congedo e spese di viaggio 
1. Al personale di cui all'articolo 17, lettere a) e b), spetta un congedo ordinario nella misura prevista dai 
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rispettivi ordinamenti, e comunque non inferiore a trentasei giorni all'anno. 
2. Durante il congedo ordinario è corrisposta al predetto personale l'indennità di servizio di cui all'articolo 24. 
3. Al personale spetta il rimborso delle spese di viaggio e trasporto degli effetti per sé e, qualora il servizio 
sia di durata superiore a otto mesi, anche per i familiari a carico. La misura e le modalità del rimborso 
saranno stabilite con decreto del Ministro degli affari esteri. 
Art. 27 Missioni inferiori a quattro mesi 
1. Il personale di cui alla lettera a) dell'articolo 17 nonché esperti e tecnici qualificati designati allo scopo dal 
Direttore generale per la cooperazione allo sviluppo possono essere inviati all'estero per brevi missioni di 
durata inferiore a quattro mesi e per le finalità previste nell'articolo 1, con provvedimento adottato 
dall'amministrazione o ente di appartenenza d'intesa con il Ministero degli affari esteri o con decreto della 
Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, nel quale viene determinata la qualificazione 
dell'esperto ai fini della corresponsione del relativo trattamento economico. 
2. L'ammontare dell'indennità è determinato con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il 
Ministro del tesoro, tenuto conto dei trattamenti previsti per le missioni di cui all'articolo 17. 
Art. 31 Volontari in servizio civile 
1. Agli effetti della presente legge sono considerati volontari in servizio civile i cittadini italiani maggiorenni 
che, in possesso delle conoscenze tecniche e delle qualità personali necessarie per rispondere alle esigenze 
dei Paesi interessati, nonché di adeguata formazione e di idoneità psicofisica, prescindendo da fini di lucro e 
nella ricerca prioritaria dei valori della solidarietà e della cooperazione internazionale, abbiano stipulato un 
contratto di cooperazione della durata di almeno due anni registrato ai sensi del comma 5, con il quale si 
siano impegnanti a svolgere attività di lavoro autonomo di cooperazione nei paesi in via di sviluppo 
nell'ambito di programmi previsti dall'articolo 29. 
2. Il contratto di cooperazione deve prevedere il programma di cooperazione nel quale si inserisce l'attività di 
volontariato e il trattamento economico.[..] 
I contenuti di tale contratto sono definiti dal Comitato direzionale sentito il parere della Commissione per le 
organizzazioni non governative [..] 
Per i volontari in aspettativa ai sensi dell'articolo 33, comma 1, lettera a), il trattamento previdenziale ed 
assistenziale rimane a carico delle amministrazioni di appartenenza per la parte di loro competenza, mentre la 
parte a carico del lavoratore è rimborsata dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alle 
stesse amministrazioni. [...] 
4. E' parte integrante del contratto di cooperazione un periodo all'inizio del servizio, non superiore a tre mesi, 
da destinarsi alla formazione. 
5. La qualifica di volontario in servizio civile è attribuita con la registrazione del contratto di cui al comma 1, 
presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo. A tal fine la Direzione generale deve 
verificare la conformità del contratto con quanto previsto ai commi 2 e 3, nonché la sussistenza dei requisiti 
di cui al comma 1. [...] 
Art. 33. Diritti dei volontari 
l. Coloro ai quali sia riconosciuta con la registrazione la qualifica di volontari in servizio hanno diritto: 
a) al collocamento in aspettativa senza assegni, se dipendenti di ruolo o non di ruolo da amministrazioni 
statali o da enti pubblici, nei limiti di appositi contingenti, da determinare periodicamente con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri degli affari esteri e del tesoro. Il periodo di 
tempo trascorso in aspettativa e computato per intero ai fini della progressione della carriera, della 
attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del trattamento di quiescenza e previdenza. Il diritto di 
collocamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente il cui coniuge sia in servizio di 
cooperazione come volontario; 
b) al riconoscimento del servizio prestato nei Paesi in via di sviluppo; c) alla conservazione del proprio posto 
di lavoro, secondo le disposizioni del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, 
n. 303, e successive norme integrative, relative ai lavoratori chiamati alle armi per il servizio di leva, qualora 
beneficino del rinvio del servizio militare ai sensi della presente legge. 
2. Alle imprese private che concederanno ai volontari e cooperanti da esse dipendenti il collocamento in 
aspettativa senza assegni è data la possibilità di assumere personale sostitutivo con contratto a tempo 
determinato. 
Legge 53/00 Art. 4. Congedi per eventi e cause particolari 
[...] 2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi 
familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o 
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frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha 
diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non e' computato 
nell'anzianità di servizio ne' ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento 
dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi di formazione del 
personale che riprende l'attività lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 2. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarieta' 
sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per 
le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente 
articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei 
criteri per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui 
al comma 1. 
CCNL 1.9.95 Art. 26 Servizio militare 
1. La chiamata alle armi per adempiere agli obblighi di leva o per anticipazione del servizio di leva o servizio 
civile sostitutivo sospende il rapporto di lavoro per tutta la durata della ferma. Durante tale periodo il 
dipendente ha titolo alla conservazione del posto fino ad un mese dopo la cessazione del servizio militare, 
senza diritto alla retribuzione. 
2. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità di preavviso, nei confronti del dipendente 
che, salvo casi di comprovato impedimento, non riprenda servizio entro il termine indicato dal comma 1. 
3. Il periodo di servizio militare è valido a tutti gli effetti compresa la determinazione dell’anzianità 
lavorativa ai fini del trattamento previdenziale, secondo le vigenti disposizioni di legge. 
4. I commi precedenti si applicano anche nel caso di richiamo alle armi, fatta eccezione per il diritto alla 
conservazione del posto, che coincide con il periodo di richiamo. Durante tale periodo al dipendente 
richiamato compete il trattamento economico più favorevole tra quello civile e militare. 
5. Per quanto non esplicitamente previsto, si rinvia alla disciplina dettata in materia dalla legge 24 dicembre 
1986, n. 958. 
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